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Negli ultimi anni si percepisce un disagio, una tensione
nei rapporti tra la scuola e la famiglia. In passato i genitori
affidavano i figli ai loro insegnanti con fiducia, perché
“l’insegnante ha sempre ragione”: non c’era discussione,
in caso di divergenze non c’erano dubbi su chi dovesse
guidare le scelte e i comportamenti dei ragazzi. Ora
sembra essere girato il vento: l’insegnante ha perso molte
certezze, la sua carriera è spesso una corsa a ostacoli e,
in mancanza di stima per il ruolo, cala la fiducia e si
misurano e valutano tutti i suoi comportamenti. Tra
famiglia e scuola ci sono così continui conflitti, riportati
dalle cronache dei giornali.

 Questo libro è dedicato al rapporto tra genitori
  e insegnanti: di fronte al disordine della scuola e alla
  confusione dei valori della nostra società, le due parti
  devono imparare a collaborare e a interrogarsi sui temi
  che davvero riguardano il futuro dei ragazzi. Il successo
  personale è ciò che conta più di tutto? I giovani devono
  essere guidati passo passo o vanno anche lasciati
  liberi di sbagliare? Far fatica a scuola è davvero inutile
  oppure è un modo per imparare a gestire i problemi
  che si incontreranno nella vita? Occorre soprattutto
  tornare a credere che “l’insegnante ha sempre ragione”:
  magari quasi sempre, ma quando un insegnante sente
  il consenso della famiglia può svolgere in modo più
  autorevole il suo ruolo all’interno della classe, ottenendo
  così migliori risultati.

 Attraverso test di autovalutazione, storie vere,
  illustrazioni e analisi, questo libro dà ai genitori tanti
  motivi per tornare a credere negli insegnanti, e ai
  docenti qualche spunto di riflessione su come impostare
  i rapporti con le famiglie, ed è uno strumento per crescere
  tutti: genitori, insegnanti e studenti.
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			Ringraziamenti e dedica

			Sono molto grata a tutti i colleghi insegnanti che si impegnano, studiano, e superano con creatività difficoltà e incomprensioni, ritenendo che esistano tanti modi di far scuola. Il libro è dedicato ai miei figli Paolo e Gabriele, ai miei tanti alunni, dalle medie all’università, con cui ho condiviso ore emozionanti, a mio nipote Daniel, appena nato, e a mio marito Stefano che da sempre ragiona con me alla ricerca di modelli per risolvere problemi in modalità win-win, dove tutti vincono: sia i genitori sia gli insegnanti, a vantaggio dei figli.

		


		
			Premessa

			Negli ultimi anni si percepisce un disagio, una tensione, un conflitto nei rapporti tra la scuola e la famiglia. In passato i genitori affidavano i figli ai loro insegnanti con fiducia, e circolava la frase “L’insegnante ha sempre ragione”: non c’era discussione, in caso di divergenze non c’erano dubbi su chi dovesse guidare le scelte e i comportamenti dei ragazzi. La fiducia e la stima verso i docenti spingevano i genitori ad accettare le proposte degli insegnanti, la loro impostazione e i loro valori. Gli insegnanti erano considerati ricchi di conoscenze e competenze professionali, persone stimabili da rispettare e ammirare, il punto di riferimento per i propri figli.

			Ora sembra essere girato il vento: l’insegnante, da intellettuale stimato, viene visto come un impiegato precario e poco pagato, che ha perso molte certezze. La carriera dell’insegnante è spesso una corsa a ostacoli, costellata da girandole di cambi di sede; problemi organizzativi rubano tempo ed energie che potrebbero essere dedicati a studiare e sperimentare. Mentre molti insegnanti sono adorabili per passione, impegno, preparazione e calore umano, altri sono sfuggenti, stanchi, sovraccarichi di problemi personali e logistici; sembrano fare questo mestiere per obbligo e non per scelta, e non vedono l’ora di andare in pensione. 

			In mancanza di stima per il ruolo degli insegnanti, cala la fiducia in loro e si misurano e valutano tutte le loro scelte e i loro comportamenti. Tra famiglia e scuola ci sono continui conflitti: le cronache dei giornali testimoniano incomprensione e lotta aspra tra il mondo dei genitori e quello degli insegnanti. Circolano tra i genitori frasi come: “L’insegnante è troppo severo, non sa comunicare con i ragazzi, è incapace di fare il suo lavoro.” Di fronte all’aggressività delle famiglie, la scuola si è messa sulla difensiva, cercando di tutelarsi e non correre rischi, seguendo procedure formali sempre più pesanti, dandosi regole in ogni aspetto – fino ai recenti “patti di corresponsabilità” che famiglie, docenti e ragazzi sottoscrivono con una impostazione quasi notarile. Lo sforzo e l’impegno di condividere valori e strategie didattiche comuni sono poco diffusi: al loro posto, si dedicano molti sforzi inutili per compilare complessi documenti di programmazione della didattica che vengono seguiti poi da pochi insegnanti.

			La ricerca pedagogica di nuovi approcci didattici e di specifiche strategie di insegnamento delle varie discipline viene raccontata nelle scuole in modo discontinuo e irregolare: qualche corso di aggiornamento, qualche libro di testo che osa scostarsi dalle abitudini dominanti proponendo impostazioni e contenuti diversi. Le scuole sono poi travolte da continue nuove mode che aggiungono nuovi lavori e attività, generalmente non integrati con tutto quello che esiste già: aree diverse che si aggiungono alla matematica e alla storia, come l’educazione alla legalità, la prevenzione del bullismo, il coding e le nuove tecnologie, l’inclusione dei diversi – un accumulo di piccole innovazioni che affaticano e opprimono l’insegnante, che ha difficoltà a star dietro a tutto.

			In mezzo a tutto questo ci sono nuove difficoltà anche per i ragazzi, che subiscono tante situazioni: famiglie confuse, divise e allargate, l’uso dilagante di computer e smartphone, in alcuni casi la presenza di troppi impegni, in altri la noia e la mancanza di punti di riferimento. 

			L’ipotesi di questo libro è che genitori e insegnanti possano collaborare, analizzando i problemi, riflettendo e ragionando. Le due parti dovrebbero dialogare, incontrarsi, alzare lo sguardo e interrogarsi su problemi generali. Ad esempio: Il successo personale è ciò che conta più di tutto? I giovani debbono essere guidati passo passo o debbono anche essere lasciati liberi di sbagliare? Far fatica a scuola è davvero inutile oppure è un modo per imparare a gestire i problemi che si incontreranno nella vita? Quanto è importante il rispetto reciproco anche quando si ritiene di aver ragione? Gli attori in questo contesto sono quattro: la famiglia in tutte le sue modalità, i nostri figli con le loro caratteristiche, le scuole nella loro organizzazione e i docenti con i loro stili di insegnamento. Sullo sfondo, stereotipi e abitudini della nostra società che si sta trasformando. 

			Questo libro è dedicato al rapporto tra genitori e insegnanti: di fronte al disordine della scuola e alla confusione dei valori della nostra società, in questa epoca di crisi economica, genitori e insegnanti debbono imparare a collaborare. La tesi principale del libro è che “l’insegnante ha sempre ragione”: magari “quasi sempre”, partendo dal presupposto che quando un insegnante sente il consenso della famiglia può svolgere in modo più autorevole il suo ruolo all’interno della classe, e così facendo può ottenere migliori risultati. Darò quindi ai genitori tanti motivi per dar ragione agli insegnanti, anche attraverso un’autoanalisi del modo in cui si vive il ruolo di genitore e una disamina di varie strategie per migliorarsi; ma darò anche agli insegnanti qualche spunto di riflessione sul come impostare i rapporti con le famiglie e su come risolvere una conflittualità dannosa alla scuola. 

			Collaborare con gli insegnanti è indispensabile, anche quando non hanno il physique du rôle di un manager industriale o un curriculum brillante, e si presentano con un tranquillo aspetto da brava casalinga o da semplice impiegato, con un passato anonimo alle spalle. Alcuni loro suggerimenti potranno aprire nuove prospettive: sentirsi dire che il proprio figlio ha una fantastica ironia e una grande creatività suggerirà di dargli più occasioni per fare esperienze nuove. Sentirsi invece dire che il proprio figlio al primo insuccesso demorde e vuol occuparsi di altro suggerirà di lavorare, assieme agli insegnanti, sulla sua resilienza e capacità di reazione. Se un figlio non ha le basi della matematica, i genitori potranno aiutarlo nel recupero. Questo triangolo genitori-studente-insegnanti è un contesto dinamico in cui il padre e la madre finiscono per farsi un esame di coscienza e chiedersi se sono buoni genitori. 

			
			Percorso per i genitori che mandano i figli a scuola

			
			Capitolo dopo capitolo, questo libro delinea le tappe che tutti i genitori attraversano quando mandano i figli a scuola. Il genitore consegna il giovane alla scuola e lo affida ai docenti dopo anni in cui già si è impegnato nella sua crescita. Lo fa con trepidazione: sapere come il figlio reagirà e cosa i docenti penseranno di lui è una ragione di preoccupazione, ma ripone grandi aspettative in questo passaggio. Sa che i figli con la scuola si trasformeranno e scopriranno le loro qualità e attitudini, ma anche che incontreranno nuovi bisogni, sfide e difficoltà. Gli insegnanti daranno ai genitori opinioni diverse, di adulti autorevoli che passano tante ore ogni giorno con i figli, e questo aiuterà i genitori a capirli meglio.

			Questo libro è organizzato come un vero “percorso”: il lettore-genitore potrà scandire ciascuna tappa del percorso con un atteggiamento attivo. Ogni capitolo inizia con un test per richiamare l’attenzione sull’argomento trattato, e al termine presenta degli studi di caso, che si prestano a discussioni da fare in famiglia o tra genitori: vengono prima esposti i fatti e poi proposti degli spunti di riflessione. 

			
			Prima tappa. Che genitore sono

			
			Il capitolo “Che genitore sono” vuole essere un aiuto a capire se le scelte che ogni giorno facciamo nel crescere ed educare i nostri figli sono corrette. È giusto spingerli a fare di più: inglese al pomeriggio con una ragazza madrelingua, nuoto cinque volte a settimana per qualificarsi alle gare regionali? Sono i genitori a dover guidare giorno dopo giorno la crescita dei figli o possono lasciare a loro tante scelte mano a mano che si presentano bivi? Quanto spazio dare ai lati più belli e giocosi del vivere? La famiglia è cambiata, i bambini sono pochi e spesso vengono iperprotetti, quando potrebbero essere più responsabilizzati e resi un po’ più autonomi. Ma per farli venire su bene, secondo gli psicologi, è l’esempio che vale più delle parole: avere figli è bello anche perché spinge i genitori a migliorarsi per riuscire a dare loro dei buoni modelli.

			Seconda tappa. Un figlio è un mondo che cresce

			
			Il capitolo “Un figlio è un mondo che cresce” descrive quegli aspetti dei nostri figli che siamo curiosi di capire: non solo se è intelligente e ha acquisito buone capacità di scrittura, ma soprattutto se ha tutte quelle doti che aiutano i ragazzi e poi gli adulti a trovare la propria strada e a realizzarsi come persone e come cittadini. Quando i genitori parlano con i professori a scuola cercano non solo di capire le ragioni del brutto voto in scienze o come aiutarli a realizzare migliori tavole di disegno – gli esperti qui sono la scuola e i docenti –, ma anche di intravedere se i figli stanno crescendo costruendosi una bella personalità, della quale fanno parte qualità spesso trascurate, come la voglia di faticare per realizzare lavori ben fatti e in buon formato, la capacità di aiutare e rispettare i compagni che sbagliano, la disponibilità a essere gentili, generosi con tutti, come quando si porta giù per le scale, oltre al proprio, lo zaino del compagno con la mano ingessata.

			Questo capitolo vuole incoraggiare i genitori a non pensare ai figli solo come a futuri professionisti cui insegnare tanta scienza e cultura, ma anche come individui da far divenire “belle persone”. Avere delle grandi aspettative sui figli è umano e tutti noi genitori ci impegniamo al massimo perché abbiano successo, ma è necessario imparare a conoscerli, rispettarli e aiutarli a crescere, comunque essi siano: molto o poco dotati e con o senza problemi. 

			
			Terza tappa. Alla ricerca della scuola perfetta

			
			Il capitolo “Alla ricerca della scuola perfetta” è dedicato all’impegno dei genitori nello scegliere per i figli le migliori scuole e descrive anche alcuni tipici dilemmi (scuole pubbliche o private, scuole particolari come quelle montessoriane o steineriane, l’alternativa dell’homeschooling). Andando oltre una logica di insegnamento disciplinare, si pone l’accento sull’importanza di ragionare e collegare, acquisendo competenze trasversali. Viene poi discusso il ruolo, magari utile ma non sempre decisivo, delle tecnologie informatiche. 

			Nelle scuole italiane si dà per scontato che le materie siano separate nettamente tra loro, costringendo i ragazzi a cambiare attività e a frammentare le loro giornate di scuola; è interessante per i genitori quantomeno sapere che esistono modelli diversi. Ma questo capitolo è soprattutto un invito alla riflessione dei docenti: alcune idee di fondo delle scuole montessoriane e steineriane, poco numerose in Italia e quasi sempre private, quindi a pagamento, potrebbero entrare nelle scuole di tutti. Ad esempio, dalla scuola montessoriana si possono trarre spunti per la creazione di percorsi individuali, però senza un’enfasi eccessiva sulla programmazione differenziata. 

			
			Quarta tappa. I nostri alleati insegnanti

			
			Il capitolo “I nostri alleati insegnanti” termina con un elenco di tratti dell’insegnante ideale, costruito a partire da un gran numero di ricerche pedagogiche. In realtà, gli insegnanti reali hanno solo alcuni di questi tratti, non c’è l’insegnante perfetto per tutti; alcuni insegnanti sono più utili per alcuni tipi di studenti e altri per altri. Gli studenti “bravi” imparano comunque, qualunque sia la didattica adottata; ma per gli studenti meno capaci e problematici è fondamentale incontrare un bravo insegnante, o quantomeno un insegnante disponibile a impegnarsi. Il genitore deve imparare a rispettare lo stile di insegnamento e la personalità dei docenti: ognuno ha le sue caratteristiche, magari ha anche alcune abitudini scorrette, ma che sono frutto della sua storia. Se un insegnante che ha accumulato molta esperienza didattica lavora in un determinato modo, ben difficilmente sarà disposto a cambiare impostazione spinto dalle obiezioni dei genitori; più spesso finirà col nutrire rancore verso i genitori troppo critici e radicali. 

			
			Quinta tappa. I nostri figli a casa: compiti, studio, tecnologia

			
			Il capitolo “I nostri figli a casa” tocca alcuni dei problemi che incontrano i genitori nell’aiutare i figli nelle attività casalinghe di studio richieste dalla scuola. Il genitore non si deve sostituire ai docenti, anche se i compiti a casa richiedono un pesante lavoro di comprensione ed esercitazione che dovrebbe essere invece compiuto a scuola. I genitori possono aiutare i figli a organizzare lo studio a casa, rispettando i loro stili di apprendimento e le loro tecniche di studio, costruendo un contesto ambientale che faciliti il lavoro e aiutandoli a usare il tempo e a distribuire bene le attività nell’arco della giornata e della settimana. Si mostra anche come aiutare i figli ad appassionarsi ai libri. Importanti sono infine le scelte delle famiglie sugli strumenti di comunicazione: tipo, uso, quantità... Bisogna ragionarci ed è utile ascoltare il parere degli esperti su vantaggi e svantaggi di un’esposizione abbondante a TV, computer, tablet, smartphone. E poi cercare di dare ai ragazzi delle abitudini condivise da tutta la famiglia, allo stesso modo con cui si disciplinano altri loro comportamenti. 

			Sesta tappa. I nostri figli a scuola: valutazione e bisogni speciali

			
			Il capitolo “I nostri figli a scuola” tratta forse il tema più sensibile: quello della valutazione. Si constata che gli insegnanti dedicano enormi energie a stabilire i criteri di valutazione, ma che poi non li comunicano adeguatamente alle famiglie, e si discute la necessità di prove di valutazione di carattere nazionale, quali le prove Invalsi, per costruire un quadro veritiero della bontà dell’insegnamento, anche perché mettono al centro della valutazione la capacità di risolvere problemi. Viene anche mostrato, attraverso vari esempi, come rendere espliciti i criteri di valutazione, tramite meccanismi che possono essere usati anche per l’autovalutazione. Fra i temi affrontati, quello dei ragazzi con bisogni particolari; è giustissimo che i docenti si impegnino su questo fronte, ma l’autrice è tra quelli che ritengono che la scuola italiana debba ripensare la tendenza a medicalizzare la vita dei nostri ragazzi, dando a molti di loro etichette che li bollano e non sempre contribuiscono alla loro migliore realizzazione; è forse più importante prima di tutto cercare di creare una didattica di qualità per tutti, in modo da venire incontro ai bisogni particolari di ciascuno. 

			
			Settima tappa. La comunicazione scuola-famiglia

			
			L’ultimo capitolo è dedicato all’incontro tra genitori e insegnanti, e motiva la tesi del titolo del libro secondo la quale “i genitori dovrebbero sempre dar ragione ai docenti dei loro figli”. Vengono descritte occasioni di incontro nelle riunioni di classe e nei colloqui individuali e vengono descritti alcuni tipici argomenti di discussione, dai voti alle bocciature, alle punizioni per negligenze o indisciplina. Si mostra che i rapporti con i professori diventano davvero utili quando si mette al centro lo studente, lasciando da parte frustrazioni, rivendicazioni, aspettative e delusioni dei genitori e rispettando gli insegnanti, qualunque siano le loro scelte, colte, ponderate o casuali. I rapporti funzionano, pur nella differenza delle persone, se ci sono ascolto e rispetto. I genitori hanno spesso le loro verità, che possono esprimere, ma con garbo e facendo attenzione a non risultare offensivi, ricordando che poi è all’insegnante che tocca stare in aula e affrontare una classe talvolta agguerrita e poco rispettosa. 

			Destinatari e organizzazione

			
			È inutile lamentarsi dei tempi degradati e ironizzare sulla scuola di oggi con pezzi di colore. Questo libro è dedicato ai genitori che vogliono costruire, che cercano nuovi comportamenti e stili creativi per far crescere i figli competenti, generosi ed equilibrati nel difficile triangolo figli-genitori-scuola. Il libro pone molte domande oltre a riportare i risultati di tante ricerche. All’inizio di ogni capitolo c’è un test che invita a capire e a riflettere. Il libro poi presenta quattordici casi (alcuni ripresi dai giornali, altri vissuti da me o da miei amici): al lettore si chiede di immedesimarsi nei personaggi delle storie e di immaginare come comportarsi al loro posto.

			
		


		
			1. Che tipo di genitore sono

            
			TEST: Un monopattino al parco giochi: che faresti in questa situazione?
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			Al parco giochi il tuo bambino, Fabio, gioca con un monopattino. Leo, un bambino più piccolo, chiede di usarlo e si mette a piangere al rifiuto di Fabio di prestarglielo. Tu genitore cosa faresti? Scegli uno o più tra i comportamenti seguenti. Dopo il test proponiamo una riflessione su ciascuna scelta.

			A. Fai finta di niente e continui a leggere il tuo giornale.

			B. Difendi Fabio notando a voce alta che “Il monopattino è suo. È quindi giusto che sia lui a usarlo”.

			c. Prendi il monopattino di Fabio e lo dai a Leo perché è più piccolo e piange.

			D. Proponi a Fabio di usarlo insieme, un po’ per uno.

			E. Dialoghi con Fabio per aiutarlo a capire la situazione e il punto di vista del bambino più piccolo.

			
			Riflessioni

			Se hai risposto A. L’indifferenza degli adulti viene notata dai bambini che non sono incoraggiati così a riflettere sui sentimenti e le emozioni che provano loro stessi e gli altri. 

			Se hai risposto B. È meglio non intervenire: i bambini i conflitti riescono a risolverli da soli.

			Se hai risposto C. L’adulto è violento se decide lui come i bambini debbano risolvere una situazione problematica.

			Se hai risposto D. L’adulto è troppo autoritario se decide lui come i bambini debbano risolvere una situazione problematica.

			Se hai rispostO E. È giusto aspettare che sia il bambino Fabio a decidere cosa fare. Dopo un po’ qualche domanda lo può aiutare a riflettere, come anche qualche incoraggiamento a mettersi nei panni del piccolo Leo. Questo è il comportamento che più permette a Fabio di crescere.

			
			Per i bambini il litigio è un evento naturale, quasi un gioco; il conflitto è un’occasione di crescita cognitiva, emotiva e sociale che permette uno sviluppo armonico.1 Lo psicopedagogista Daniele Novara sostiene che litigare fa bene e che l’intervento dell’adulto nell’ambito dei litigi dei bambini è inopportuno: interrompe il contrasto e lo risolve in modo autoritario con una propria decisione, non permettendo ai bambini di discutere e trovare loro una soluzione, sviluppando così importanti capacità di negoziazione e di comunicazione.2 Talvolta sono gli stessi bambini a chiamare l’adulto per chiedergli chi ha ragione: in questo caso l’adulto può far fare ai bambini un bell’esercizio di esposizione delle loro ragioni, ma è meglio che eviti di fare l’arbitro. 

			
			Secondo te, in un litigio quello che cede è il più forte o il più debole? Gli psicologi sostengono che chi cede spesso è quello emotivamente più forte: infatti capisce che lo stare bene con l’altro è più importante, per esempio, dell’uso di un monopattino. 



			La famiglia italiana è cambiata.3 Solo in poco più della metà delle famiglie si conserva il modello classico di padre, madre e diversi figli; nella metà dei casi c’è un solo figlio, in un caso su dieci c’è un solo genitore; sempre più numerose sono le famiglie allargate, ricostituite e ricomposte, con uno o entrambi i genitori separati o divorziati e figli che sono fratellastri. Diverse le famiglie adottive che hanno scelto di fare da padri e madri a uno o più bambini nati altrove e portatori di una storia difficile. Le donne italiane, inoltre, hanno i figli per lo più tardi, dopo i trent’anni. Non c’è più una netta distinzione tra mondo degli adulti e quello dei figli: i bambini vivono con gli adulti, vanno con loro al ristorante, assistono alle discussioni, crescendo spesso diventano addirittura amici e confidenti del genitore separato.

			In Italia i figli restano con i genitori più a lungo che nel resto del mondo: più della metà vi rimane anche durante gli studi universitari o comunque fino alla creazione di una propria famiglia, un po’ per le difficoltà economiche, un po’ per la tendenza a non allontanarsi dalla città natale, diversamente da quello che succede nel Nord Europa e negli Stati Uniti. Tutto ciò rimanda l’affermazione della personalità e la conquista dell’indipendenza, complici genitori iperprotettivi.

			In passato, il ruolo dei due genitori era chiaro: la mamma rappresentava l’accoglienza, la cura e la protezione, il papà rappresentava le regole e l’autorità. Nella maggior parte dei casi ciò avveniva in un contesto famigliare stabile e certo, che accompagnava la crescita dei figli, che riconoscevano quei ruoli e vi si adattavano. La famiglia di oggi è “liquida”, usando la metafora di Zygmunt Bauman, in quanto i vecchi ruoli si sono disciolti e tutti i suoi membri sono ora indefiniti e si scambiano i compiti o li sommano insieme.

			La cronaca riporta episodi in cui sembra che i genitori non abbiano più un ruolo educativo. In un grande liceo romano la preside è sconcertata per il “clima intimidatorio e mafioso creato da ragazzi della Roma bene. Non dicono parolacce, ma sono subdoli”. C’è consumo di droga anche a scuola, ma i genitori assolvono i figli, dicendo “Che male c’è?” e affermando che gli spinelli servono per calmarsi e che è meglio che gli stupefacenti li consumino in classe piuttosto che in strada. Minimizzano: anche le bombe carta sono fatte passare per petardi. E poi intervengono per far togliere le note e ricorrono al TAR contro le bocciature.4

			
			Uno dei principali problemi della famiglia di oggi è che l’educazione dei figli non può più seguire le regole collettive della società, dato che queste stanno gradatamente sparendo: non sono più un valore l’impegno e il sacrificio per la famiglia, al primo posto c’è ora la realizzazione personale. Alla ricerca della crescita individuale segue la scomparsa del senso di appartenenza e della voglia di condividere e capire il punto di vista degli altri.

			Dalla famiglia delle regole si è passati alla famiglia che mette al primo posto la realizzazione, la felicità e la creatività dei figli.5 È scomparso il padre autoritario, ora c’è una figura pacifica e contrattuale che cerca di stabilire una relazione con i bambini fin da quando sono piccoli; è sparita anche la madre tradizionale, ora c’è una donna che si afferma anche al di fuori delle mura domestiche e ritiene che il suo compito fondamentale in casa sia affiancare i figli nello sviluppo delle loro potenzialità e aspirazioni. Nell’educazione di oggi vengono così tenuti lontani sia il dolore che la frustrazione: ai genitori interessa ora creare una profonda comunicazione con i figli; conseguenza di questo è un enorme potere dei figli, che sviluppano un forte narcisismo e sono poco pronti ad affrontare la realtà, sono vulnerabili e fragili nei confronti delle delusioni, anche se spesso si mascherano con comportamenti spregiudicati e spavaldi. I figli delle famiglie di oggi, alla fine, sono permalosi e si mortificano per il fatto che le aspettative di successo della famiglia risultano spesso irraggiungibili. È passata l’epoca dei “no che aiutano a crescere”:6 i genitori che oggi provano a mettere dei paletti sono vissuti dagli adolescenti come dei sadici che vogliono bloccare la loro libertà di decidere e di maturare.7 

			Questa nuova situazione familiare, la spinta all’individualità e una società dai valori confusi sono alla base del conflitto tra i genitori e i docenti. Prima scuola e famiglie cercavano di raggiungere gli stessi obiettivi e collaboravano partendo da punti di riferimento oggettivi. Ora i genitori cercano in tutti i modi di facilitare la vita dei loro ragazzi, vero perno della famiglia, seguendone ogni mossa. Nel contesto scolastico, spesso criticano i giudizi e le valutazioni dei docenti. I voti bassi vengono interpretati non come dipendenti dalla negligenza e dallo scarso impegno dello studente, ma spesso come colpa dell’insegnante, che ha sbagliato non facendo abbastanza o agendo in modo errato, e che viene perfino svalutato agli occhi dei ragazzi. 

			I genitori oggi seguono i figli di fronte alle difficoltà con ansia e partecipazione eccessive; ogni problema e ogni insuccesso è visto come causa di traumi e non come occasione di crescita. Sono i loro primi tifosi anche dal bordo della piscina o del campo di calcio. Ma capita purtroppo che spalleggino figli maleducati o addirittura bulli, creando ragazzi che si sentono impuniti, sprezzanti degli altri, talvolta violenti.

			
				[image: 02_Ieri_Oggi.jpg]
			

			1.1. Tipi di famiglie

			
			Nella tabella 1.1 alla pagina seguente vediamo in un quadro i tre principali stili educativi delle famiglie di oggi, autoritaria, permissiva e autorevole, con le principali caratteristiche e le conseguenze sulla crescita dei figli, a parità di altre situazioni e condizioni, secondo le ricerche di pedagogisti e psicologi.8 Poche famiglie si riconoscono pienamente in uno dei tre stili, ma tutte notano una maggior vicinanza a uno dei tre. Ogni genitore vorrebbe, in teoria, un figlio autonomo, che lavora da sé, va bene a scuola, è sereno, equilibrato, creativo, con una buona autostima, ma, nei fatti, spesso fa scelte educative irrazionali che non portano a questi obiettivi. Ma quando qualcosa non va, in particolare nei rapporti con la scuola, può succedere che i genitori riflettano e provino a mettere in discussione l’intera organizzazione della vita in famiglia e i rapporti con il figlio. Vediamo i tre stili.

			Tabella 1.1. I tre stili educativi delle famiglie di oggi
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			La famiglia autoritaria era comune fine alla metà del secolo scorso, ora è piuttosto rara. In casa ci sono molte regole, legate a principi rigidi che vengono rispettati, il rapporto tra genitori e figli è asimmetrico, i primi comandano e ordinano, i secondi ubbidiscono: non ci sono né contrattazione, né democrazia, i genitori sono l’autorità che controlla e punisce ogni trasgressione. Ai figli vengono fatte molte richieste nei comportamenti e nelle attività. Trattati in modo rigido, sempre costretti a un’ubbidienza senza dialogo, i giovani tendono a non avere grandi successi scolastici perché sono passivi e agiscono non per convinzione, ma per obbligo, non investendo energie personali per raggiungere gli obiettivi. Mostrano sintomi di depressione dovuta al clima claustrofobico in cui vivono e finiscono per crescere con una bassa autostima. Il bilancio dello stile autoritario sulla crescita dei figli è nettamente negativo: il clima familiare è freddo, mancano complicità, gioia e allegria, anche se la trasparenza delle regole di chi comanda rende i rapporti apparentemente chiari e semplici. Vedremo un caso limite di stile autoritario, quello della mamma tigre cinese.

			La famiglia permissiva, per molti aspetti opposta a quella autoritaria, è ora tra le più comuni. Ai figli viene concesso molto di quello che desiderano, e viene data loro fiducia fin da piccoli. Tra genitori e figli ci sono calore, comunicazione, senso di parità e un bel clima di complicità, anche se in casa regna una certa anarchia. I figli ricevono pochi ordini, poche regole e poco controllo, tendendo a crescere un po’ confusi, con scarsi senso di responsabilità e autodisciplina da cui può derivare un limitato successo a scuola. Il bilancio dello stile permissivo, pur così diffuso, non è positivo: senza l’aiuto e lo stimolo affettuoso dell’adulto all’autocontrollo e al metodo i figli hanno più difficoltà a trovare la propria strada. Vedremo un caso limite di stile permissivo, quello del papà peluche italiano – descritto da Daniele Novara – il papà giocherellone con i suoi bambini, ma che non sa dare loro le regole che aiutano a vivere meglio.

			La famiglia autorevole è la famiglia ideale a cui dovrebbero tendere tutti i genitori: poche regole chiare, ma da rispettare, le richieste ai figli vengono accompagnate da ragionamenti e da un buon ascolto; in casa c’è un controllo legato soprattutto agli obiettivi scelti, c’è ordine, non caos come nella famiglia permissiva. In casa i figli in un clima di libertà controllata (vengono detti anche dei “no”!) crescono responsabili, autonomi, equilibrati e con una buona autostima, generalmente raggiungendo buoni successi scolastici. Vedremo più avanti lo stile educativo dei genitori danesi, aperti, ma fermi, sempre attenti a trasmettere i giusti valori e a far crescere i figli responsabili e sereni.

			Ci sono poi famiglie che si caratterizzano per la loro eccessiva presenza o assenza. La famiglia onnipresente intorno al figlio, iperprotettiva, negli Stati Uniti viene chiamata famiglia elicottero perché sorvola da vicino o da lontano ogni momento della vita del figlio non solo quando è piccolo, ma perfino all’università, difendendo i figli di fronte a presunte ingiustizie dei docenti: è una famiglia che vede e analizza tutto quello che fanno i figli, anticipa le loro decisioni proponendo loro in modo drastico cosa fare, evitando loro ogni delusione, eliminando loro i problemi e agendo al loro posto, perfino con i compiti di scuola, senza lasciare ai figli la possibilità di fare da soli.9 Queste famiglie controllano da vicino o da lontano i figli in ogni momento, regolando tutta la loro vita. Il controllo di bambini e perfino adolescenti avviene in gran parte con lo smartphone, col quale la madre o il padre tempestano i figli di telefonate, anche per dare sfogo alla loro ansia. Le famiglie elicottero possono condividere aspetti delle tre tipologie (autoritarie, permissive, talvolta anche autorevoli) se i genitori riescono a tenere nascosta la loro ansia. 

			All’estremo opposto, le famiglie con genitori molto assenti sono rinunciatarie, di fatto sono molto permissive e vengono chiamate famiglie abbandoniche perché lasciano solo il figlio anche di fronte ai suoi problemi; non provano nemmeno a educare il figlio, si dichiarano incapaci e delegano alla scuola l’insegnamento di ogni regola e, per esempio, dicono al docente: “Ci pensi lei, professoressa, a educare mio figlio, io non ci riesco a dirgli no,” oppure: “Mio figlio è grande ormai, ora è in grado di andare avanti da solo,” come se l’autonomia potesse essere raggiunta in modo automatico.

			1.2. Tipi di genitori

			
			Una famiglia spesso risulta autoritaria, permissiva o autorevole in base al ruolo dominante di uno dei due genitori, oppure in base a un dialogo tra personalità diverse. Quindi, è possibile passare in rassegna alcuni modelli di genitori, ottenuti estremizzandone i tratti. Si tratta di tre tipi (la mamma tigre, il papà peluche, i genitori danesi) che sono stati ben descritti in studi specifici.

			
			1.2.1. La mamma tigre cinese

			
			Il ruggito della mamma tigre, uscito nel 2011, è un libro che ha fatto discutere e riflettere: l’autrice Amy Chua, una cinese americana docente alla Facoltà di legge dell’università di Yale, racconta come ha cresciuto le sue due figlie verso un futuro radioso con tutto l’accanimento e la severità della cultura cinese.10 Con una notevole forza di volontà, energia, tempo, minacce, castighi segue le figlie in modo che diventino brave in quello che fanno, dando loro il messaggio che il mondo è un posto dove si deve eccellere, altrimenti si muore. Amy Chua è la mamma tigre che chiede ai figli il massimo, vietando loro la TV, gli amici e tutti i tipi di svago e divertimento, come persino un innocente pigiama-party, riempiendo invece le loro giornate di tutte le attività che possono essere utili per il loro futuro: dall’imparare le lingue, al disegnare, al prendere lezioni di ballo, al suonare uno strumento. Colpiscono la sicurezza con cui la madre agisce e l’assenza di dialogo con le figlie sui loro desideri e i loro pareri: le bambine devono solo ubbidire. 

			L’educazione delle figlie punta su tre elementi: autocontrollo, disciplina e resistenza. La chiave del successo sembra essere la capacità di resistere alle tentazioni. Il libro ha avuto molto successo e ha creato un vivace dibattito sul modo di crescere i figli sia negli Stati Uniti che in Europa. È ben scritto e si lascia leggere tutto di un fiato: risulta talvolta perfino ironico, nonostante la differenza con le nostre abitudini educative.
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                La mamma tigre cinese

			

			Per dare un’idea, Chua racconta come sia riuscita a far suonare al pianoforte alla figlia Louisa di sette anni un pezzo del compositore francese Jacques Ibert, Il piccolo asino bianco. Un pezzo molto bello, ma assai complicato per una bambina, perché “le mani devono suonare ritmi completamente diversi in modo schizofrenico”, ricorda. Lulu non riesce a suonarlo. Nemmeno dopo una settimana di estenuanti esercitazioni non stop. Così la mamma tigre diventa un’aguzzina. Nasconde l’amata casa delle bambole a cui lei tiene molto, e promette di regalarla pezzo a pezzo all’Esercito della Salvezza, se non imparerà Il piccolo asino bianco alla perfezione per l’indomani. Minaccia di farle saltare pranzo e cena, di non farle più regali a Natale, di abolire la festa di compleanno per due, tre, quattro anni di fila, anche offendendola con insulti continui come pigra e codarda.

			Il marito, un americano ebreo che proviene da una famiglia con un’educazione diversa, più permissiva, simile alla nostra, la rispetta, talvolta la spinge a riflettere, ma la lascia fare vedendo il suo impegno, la sua sicurezza e quanto le bambine le vogliano bene; racconta poi in interviste sui giornali che a lui da bambino avevano chiesto se volesse suonare il violino o giocare a tennis e che i suoi genitori avevano poi assecondato la sua scelta del tennis senza discussioni.

			Il libro termina con la figlia grande che si sta affermando come pianista e la figlia piccola che chiede di abbandonare lo strumento con accettazione della mamma tigre.

			Caratteristiche della mamma tigre sono rigida disciplina, obblighi, minacce, punizioni; è l’opposto della mamma chioccia che non sgrida e non punisce mai, ma approva e loda il figlio anche di fronte a gravi malefatte. Il libro di Amy Chua ha incoraggiato lo studio delle famiglie cinesi per valutare i risultati dello stile educativo tipico della mamma tigre. Una ricerca alla Texas University11 ha seguito per dieci anni 300 famiglie con almeno un genitore cinese, analizzando le modalità di educazione dei figli. È risultato che solo una parte dei ragazzi viene allevata con lo stile mamma tigre; a parità di altri parametri, i bambini allevati da una mamma tigre hanno risultati scolastici peggiori, problemi comportamentali e tendono maggiormente alla depressione: sembra quindi che i metodi educativi troppo aggressivi siano inefficaci. Un’altra ricerca inglese ha mostrato che le mamme tigre, a loro volta, risultano molto stressate dalle continue e accanite attenzioni rivolte ai loro pargoli e non vivono bene rispetto alle altre madri.

			Nel mondo asiatico i sistemi scolastici sono rigidi e competitivi, molto diversi dai nostri: le famiglie investono molto sull’educazione dei figli. In Cina, ove fino a pochi anni fa ogni famiglia poteva avere un solo figlio, c’era la sindrome del piccolo imperatore, un unico erede sul quale si concentravano le attenzioni e le aspettative di genitori e nonni, che esercitavano una grossa pressione psicologica sui comportamenti del bambino, e nel contempo erano disponibili ad assecondare ogni suo capriccio purché – appunto – garantisse il successo, con un modello molto competitivo e assai poco “solidale”.

			In Corea del Sud, 51 milioni di abitanti, la quarta economia dell’Asia e la quindicesima al mondo, solo il 3 per cento degli studenti riesce a entrare nelle tre migliori università. Il documentario della RAI Reach for the Sky mostra l’ultimo anno di alcuni studenti prima della prova per entrare all’università. Nel giorno della prova, cui partecipano mezzo milione di ragazzi, i negozi aprono un’ora dopo; nell’ora in cui si fa la prova di ascolto gli automobilisti non possono suonare il clacson e gli aerei fare rumori eccessivi vicino alle città. È un giorno di mobilitazione nazionale. Chi non passa la prova non vuole tornare a casa e l’OCSE sottolinea che la Corea del Sud ha il più alto tasso di suicidi al mondo tra gli studenti di 15-24 anni.

			Anche in Giappone è normale, per esempio, il sabato e la domenica trovare genitori che portano i figli a lezioni private per integrare il lavoro scolastico della settimana in preparazione alle selezioni universitarie. 

			1.2.2. Il papà peluche italiano 

			
			Daniele Novara con l’espressione papà peluche descrive i papà di oggi, che vanno in sala parto alla nascita del bambino, gli cambiano il pannolino, si sdraiano con i cuccioli sul tappeto con tutti i loro giochi, ma non sono poi capaci mano a mano che crescono di contrastarli nell’egocentrismo tipico dell’infanzia con un atteggiamento fermo e distaccato.12 Il papà peluche di oggi, morbido e caldo come un orsacchiotto, condivide con i figli soprattutto gioco e divertimento; asseconda tutti i desideri dei figli, cercando di compiacerli e gratificarli; investe sui figli sogni e emozioni, senza mai dire “no”, nello sforzo di assecondare e gratificare tutti i loro desideri. In passato il padre era severo nei confronti dei figli, mentre la madre tendeva a difenderli anche di fronte a gravi colpe. Con il padre-padrone di una volta si sentivano frasi come: “Fa’ come ti dico io!”, “Gli ordini non si discutono”, “Parla solo se interrogato”, “O con le buone o con le cattive”, “O mangi questa minestra o salti dalla finestra”, e la relazione tra padre e figlio era spesso fredda e non empatica, talvolta condita da punizioni e schiaffoni. La mamma, di fronte alle malefatte del figlio diceva: “Guarda che poi lo dico a papà.” I ruoli oggi sono talvolta invertiti. Il padre sembra essere l’elemento debole e poco delineato della famiglia di oggi, sembra non avere più un ruolo specifico, svolgendo di fatto anche i compiti di madre con bambini ora iperprotetti, ipercurati, ipercontrollati. In Italia abbiamo visto un progressivo passaggio dal padre-padrone al papà peluche. 

			Un papà peluche è incapace di creare esperienze che facciano crescere i propri figli: per esempio, fa automaticamente da bancomat invece di ragionare con i figli sul modo migliore per spendere, chiedendo loro: “Hai cinque euro, come li spendi o investi nel modo migliore?” Se interrogano i bambini è invece su tutti i loro desideri, ad esempio chiedendo loro “cosa vuoi mangiare?” o lasciando loro la decisione su come passare il tempo e dove andare. I bambini vengono così “adultizzati”, mano a mano che i genitori diventano invece più fragili e incerti, come “infantilizzati”.

			La psicoterapeuta Irene Bernardini ha osservato, in particolare, coppie separate; i figli vengono caricati di problemi che non dovrebbero risolvere loro, ad esempio come dividere il loro tempo con i genitori e diventano di fatto partner del genitore separato, con cui condividono ora il letto matrimoniale, mentre dovrebbero essere “bambini e basta”.13

			L’evoluzione della figura del figlio viene descritta da psicologi e psicanalisti attraverso figure letterarie o mitiche. Per anni, il conflitto col padre-padrone è stato rappresentato dal mito di Edipo che, senza saperlo, uccide il padre e si unisce con la madre. Adesso il simbolo è diventato Telemaco, personaggio dell’Odissea: figlio di Ulisse partito per la guerra di Troia e non più tornato a casa, dopo anni e anni guarda all’orizzonte sperando nel ritorno del padre che metta ordine e riporti il potere della legge nell’isola di Itaca. Lo psicanalista Massimo Recalcati usa ora la figura di Telemaco alla ricerca di un riferimento autorevole come metafora di una società in cui il rapporto tra le generazioni è incerto.14 I giovani senza più guida, ordini, consigli o solo punti di riferimento sono nell’epoca di Telemaco: privi di qualsiasi costrizione, e liberi di ricercare il piacere, sono però alla ricerca di una figura appassionata, ma responsabile, che non è depositaria della verità, ma che con le sue azioni e le sue esperienze possa mostrare che la vita può avere un senso.

			Il giocoso papà peluche può essere un affettuoso e rassicurante compagno per tutti i bambini che passano periodi difficili, per rasserenare climi tesi per ragioni psicologiche o fisiche o per insuccessi scolastici. Dopo bisognerà iniziare a fare ordine, anche con un po’ di regole, ma per tempi limitati una famiglia permissiva può essere di grande aiuto. È invece sempre dannosa per i figli viziati o pigri, per quei ragazzi sempre vissuti senza regole e che non hanno avuto la possibilità di sviluppare autodisciplina e autocontrollo.
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                Il papà peluche

			

			1.2.3. I genitori danesi

			
			Dal 1973 la Danimarca è in cima al World Happiness Report, la classifica dei paesi più felici stilata ogni anno dalle Nazioni Unite. Come confronto, l’Italia occupa il cinquantesimo posto e gli Stati Uniti, che la felicità l’hanno inserita addirittura nella dichiarazione d’indipendenza, sono intorno al quindicesimo posto. Ma perché proprio la Danimarca? Dipende dal sistema sociale? Dal buon governo? La Danimarca ha un buon sistema sociale ed è un paese bello, ma è anche una nazione piccola, buia e fredda. 

			La ragione è più a monte: i genitori danesi conoscono il segreto di allevare i bambini più felici del mondo. Che cresceranno, diventeranno adulti felici, avranno altri figli felici e così via. Perché la felicità è un’attitudine che si insegna e si sviluppa sin da piccoli. Il metodo danese per crescere bambini felici ed essere genitori sereni è un libro prezioso, da leggere. Le autrici, una giornalista americana sposata a un danese e una psicoterapeuta danese, all’inizio lo hanno pubblicato negli Stati Uniti a proprie spese, poi con un vero editore ed è diventato un best seller tradotto in molti paesi.15

			Secondo le autrici, i genitori danesi ottengono questi obiettivi attraverso un atteggiamento che è contemporaneamente stimolante e non opprimente. I bambini hanno bisogno di spazio per imparare e crescere: l’adulto dà loro l’aiuto minimo necessario, senza condizionarli; così i bambini sviluppano nel tempo autostima e autocontrollo. Con un atteggiamento equilibrato, i genitori non eccedono né in punizioni né in lodi. 

			D’altra parte, i genitori trasmettono anche un messaggio positivo: con un forte impegno, sarà possibile arrivare al successo, perché tutti gli obiettivi sono raggiungibili. L’intelligenza e le capacità individuali non sono statiche, fotografate e attribuite a un bambino per sempre, ma sono viceversa qualità dinamiche, in evoluzione, che possono crescere nel tempo e con l’impegno.

			Nel Paese in cui è stato inventato il Lego, il gioco viene usato come miglior modo per imparare a fronteggiare i problemi, quindi essere più flessibili e adattabili allo stress. I genitori danesi sembrano più capaci di altri nel far spegnere TV e giochi elettronici e costruire occasioni di gioco all’aperto o in ambienti ricchi di materiali che stimolino tutti i sensi: la vista, l’udito, il tatto. Viene dato grande spazio al gioco libero, come i giochi di fantasia e i giochi di ruolo; i bambini vengono lasciati anche a giocare da soli, una bella opportunità di sviluppo dell’autonomia.

			Nel gioco sono coinvolti bambini di età diversa: in questo modo tra i più piccoli si stimola l’emulazione dei più grandi e più bravi, e nei più grandi si sviluppa un atteggiamento positivo verso i più piccoli, in un generale spirito collaborativo. Imparare a gestire le relazioni con i compagni di gioco è il miglior modo per imparare ad affrontare, all’interno di una piccola comunità, i problemi che poi incontreranno da adulti; i genitori evitano di intervenire troppo rapidamente durante conflitti tra i bambini per difendere i propri figli, lasciando loro il tempo e l’opportunità per risolverli da soli. 

			I genitori danesi sono un esempio di famiglia autorevole che si occupa dei figli, li cura, dà regole e confini e discute con loro, ma è continuamente interessata e attenta a mediare, cioè a capire i diversi punti di vista e a trovare un compromesso che varia nelle diverse età dei figli: mano a mano che crescono lascia loro maggiore autonomia. Questo atteggiamento rende i ragazzi più responsabili e li aiuta a sviluppare la propria autostima perché le loro opinioni e il loro punto di vista vengono presi seriamente in considerazione. Divengono quindi capaci di farsi valere e pronti a lottare per raggiungere i loro obiettivi.

			
			1.3. Gli stili educativi e la scuola

			
			Ci si può chiedere quale stile educativo dei genitori aiuti meglio la vita dei ragazzi a scuola. Abbiamo visto i grandi pregi di una famiglia autorevole, come quella danese, per far crescere i figli autonomi, responsabili e sereni. È una famiglia che segue da lontano la vita della scuola, che non commenta ogni momento quello che si fa in classe, che non si sostituisce al figlio nei compiti, ma che interviene solo su sua richiesta e in periodi di difficoltà: comincia con domande, poi ascolta e lascia a lui l’iniziativa. La scuola è il suo mondo, deve lui capire come muoversi, e decidere che cosa e come fare. La famiglia autorevole è affettuosa, guarda con simpatia il figlio nel suo piccolo lottare e faticare, come in grande capita agli adulti nel lavoro, ma lo lascia fare, anche sbagliare, se è sereno e capisce i suoi compiti e li affronta con serietà. È una famiglia che incoraggia a guardarsi attorno e fa tante cose insieme al figlio. 

			Tabella 1.2. I tipi di famiglie in relazione ai tipi di figli
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			La mamma tigre è spesso al centro di una famiglia autoritaria, in cui i bambini crescono dipendenti dai genitori, a rischio di restare poco responsabili, poco automi, passivi, conformisti e spesso poco inventivi, perché limitati nello sviluppo delle proprie potenzialità. Il papà peluche, molto affettuoso e caratterizzato dal laissez-faire, è invece il fulcro della famiglia permissiva: in questo caso, i figli prendono le loro decisioni, ma non sono incoraggiati a programmare il proprio futuro. Infine, l’atteggiamento dei genitori danesi è tipico di una famiglia autorevole, cioè il tipo di famiglia che più aiuta la crescita dei propri figli. La tabella 1.2 mette in relazione i tipi di famiglie con i tipi di figli, e illustra i principali pregi e difetti delle famiglie autoritarie e permissive, mostrando che le famiglie autorevoli sono comunque in generale da preferire. 

			
			1.3.1. Elogio della mamma tigre

			
			È vero, la scuola può impegnarsi ed essere meno noiosa e più divertente, ma per una parte resta un lavoro. Per questo è utile la tenacia, serena e accanita, di un genitore tigre che per il tempo necessario in collaborazione con la scuola spinga i ragazzi normali o talentuosi ad acquisire organizzazione e metodo. È fuori di dubbio che un papà (o una mamma) per essere una tigre deve per primo darsi una forte autodisciplina, rinunciando lui stesso a hobby e svaghi, per concentrarsi sull’obiettivo del figlio. 

			Tutto funziona meglio quando sono entrambi i genitori a impegnarsi; talvolta perfino fratelli e sorelle stanno silenziosi per aiutare un fratello che non va distratto. Ricordo Mara, una ragazza che l’ultimo anno prima della maturità si è impegnata per il concorso alla Normale di Pisa, una delle università più prestigiose d’Italia: aveva preso in prestito libri da amici universitari e studiava accanitamente. La ragazza era sicuramente sveglia, ma attorno a lei c’erano la più completa collaborazione e incoraggiamento di tutti: dei genitori, certo, ma in particolare di una sorella più grande che l’aiutava a fare i piani di studio, distribuendo nei mesi i libri da studiare, scelti con l’aiuto di un professore universitario. Quell’inverno Mara dedicò allo studio la maggior parte dei fine settimana e limitò le uscite con gli amici, ma non lo sport della pallavolo, uno sfogo, ma anche una grande passione.

			Come insegnante, mi pento dopo anni di non aver incoraggiato abbastanza alcune famiglie attente e volenterose a inserire nella vita dei figli un maggior rigore, dando loro regole più chiare, per raggiungere gli obiettivi principali: studiare e realizzare progetti, insomma fare il proprio lavoro non al minimo e contentandosi, ma al meglio possibile. Ricordo alle medie un mio alunno, George, un ragazzo bilingue con papà americano e mamma italiana, che era straordinariamente sveglio, ironico e spiritoso e che capiva subito alla prima spiegazione, ma che poi risultava sempre incredibilmente indietro a molti altri, spesso al limite della sufficienza. Io ero ammirata dalla sua creatività e lasciavo correre senza insistere con la famiglia. Pensavo: è così capace che poi recupererà, ma mi sbagliavo: ha avuto una scuola secondaria molto faticosa e complicata. Solo all’università, una dura facoltà di ingegneria, è stato capace di tirar fuori la sua grinta e avere successo. Ma non sempre accade.

		
			1.3.2. Critica della mamma tigre

			
			Dietro alla scelta dei comportamenti da adottare in casa e all’organizzazione della vita del figlio c’è un grande punto interrogativo: è giusto imporre giornate piene di impegni, pochi divertimenti e tanto lavoro per raggiungere sempre il top, come descrive la mamma cinese Amy Chua? Ci si interroga sulla pericolosità di questa impostazione, che in molti casi porta all’insuccesso. Infatti, statisticamente, solo pochi ragazzi possono eccellere: se distribuiamo i ragazzi di oggi diventati adulti su una curva “a campana” troveremo un gran numero di mediocri in centro, pochi che eccellono su uno dei lati e pochi che falliscono sull’altro.16 Una vita ricca e stimolante fa sicuramente bene a tutti i bambini, una vita impostata sulla ricerca del successo forse no.17

			Non tutta la vita può essere piena di privazioni e sacrifici: non si può solo studiare, le giornate devono essere equilibrate tra i libri e i quaderni, lo sport, gli amici e gli hobby, altrimenti il figlio finirà per odiare tutto: la scuola, lo studio e i genitori. Ho sempre contestato i genitori che mi dicevano: “Mio figlio va così male a scuola che gli cancello la piscina, gli levo il computer, non gli faccio vedere gli amici.”

			Le famiglie spesso sono autoritarie per pigrizia e difficoltà comunicative. Nelle case delle mamme tigri si sentono spesso urla, che portano a un clima dove l’adulto cerca di affermare il suo potere e il giovane si difende e si scansa, invece di modificare i suoi comportamenti.18 Più che dire: “Alle 15 cominci a studiare! E guai a te se ti vedo perdere tempo con il computer”, conviene fare un piano insieme al figlio: “Quali compiti hai per domani? Quanto pensi di impiegarci? Da quando a quando pensi di lavorare?”

			Nell’infanzia non tanto la rigidità, ma la chiarezza e qualche affettuosa intransigenza fanno crescere bambini più ordinati, ubbidienti e collaborativi. Bea, una bambina sveglia e attiva di meno di due anni mangia sul seggiolone, buttando cibo per terra: il papà per tre o quattro volte le dice “no”. Poi solleva con delicatezza il seggiolone con la bimba, lo porta via dal tavolo dei grandi e lo mette con la faccia contro il muro, ricordandole che non si tira il cibo per terra: la bimba piagnucola un po’, poi il genitore torna da lei, la guarda negli occhi, le chiede se ha capito che non si tira il cibo per terra; al suo sì, riporta il seggiolone alla tavola dei grandi, facendole una carezza. La regola era stata capita: Bea non tirerà più il cibo per terra. 

			Il sistema rigido e oppressivo della mamma tigre è poco efficace con ragazzi maturi e autonomi, nei quali può suscitare un senso di ribellione, oppure con i ragazzi creativi, che si curano poco dei sistemi di valore di chi li circonda (vedi par. 2.3.1 sulla creatività). Inoltre è nocivo per tutti quei ragazzi che hanno fatto scelte di scuole sbagliate, troppo difficili rispetto alle loro capacità o lontane dai loro interessi; a volte bisogna avere il coraggio di ammettere di aver sbagliato scuola e cambiare strada. Infine può creare grandi danni a ragazzi che faticano per le più diverse ragioni, mediche e psicologiche, perché li fa sentire inadeguati.

			Riprendendo la tabella 1.2, ci sono alcuni casi in cui uno stile da mamma-tigre, un po’ autoritaria, per un periodo limitato può essere di grande aiuto a un figlio in difficoltà: quando questo è sicuramente intelligente e ricco di doti, ma è in una fase di pigrizia e svogliatezza (di cui bisogna però indagare le cause), lascia scivolare via i doveri della scuola e lavora in modo inadeguato rispetto alle sue possibilità, e quando è rimasto indietro e deve recuperare per le ragioni più diverse, come una malattia o una serie di impegni sportivi. 

            
            
            
			Gli stili educativi dei miei genitori

			
			Mia mamma era forse una mamma tigre e mio papà era un po’ un papà peluche. Mia mamma, insegnante di matematica per quarantadue anni e autrice di tante ricerche e libri di didattica, in casa non l’ho mai sentita urlare. Dava regole chiarissime e non era ipotizzabile non ubbidire. L’estate un gelato la settimana, e io e mio fratello non ne abbiamo mai chiesto uno di più; se però si faceva dal dottore una vaccinazione con una puntura, poi si andava al bar a prendere un cremino extra. Al mare il pomeriggio dovevamo dormire: ci metteva in camera al buio, volere o volare, e dovevamo starci almeno mezz’ora; poi, anche se non ci eravamo addormentati, potevamo alzarci. Nove volte su dieci, dopo il tanto sole della spiaggia, ci addormentavamo: ancora adesso da adulti mio fratello e io adoriamo fare la pennichella in vacanza! Il cibo non si poteva commentare: si doveva mangiare quello che trovavamo nel piatto; se qualcosa non ci piaceva, si saltava, ma non ci veniva dato qualcosa in sostituzione: ricordo che odiavo il baccalà, che adesso amo tantissimo. Nella vita sono stata poi a tante mense di università e scuole di vela e dovunque mi sono trovata benissimo: gli altri si lamentavano del cibo, io no.

			Mio padre, uno storico che aveva studiato alla Normale di Pisa, poi dedito tutta la vita a quella che lui chiamava “la costruzione degli Stati Uniti d’Europa” – povero papà, il mondo sta andando in un’altra direzione – era quello che la sera veniva a raccontarci una storia a letto prima di dormire: ma non nei giorni di scuola quando si doveva spegnere la luce alle 20,30, come diceva mamma! Quindi le storie erano soprattutto durante l’estate e di sabato: ricordo “la spedizione dei Mille” a puntate, tante avventure della sua guerra in Africa con la battaglia di Tobruk e le notti nel deserto, e quella che lui chiamava “la mia seconda università”: i quattro anni prigioniero degli inglesi in India in un campo ufficiali con grandi nomi della cultura italiana, dall’architetto Quaroni al matematico Checcucci, sotto le grandi piogge immobili a leggere sotto la zanzariera...

			Mia mamma ci leggeva le fiabe di Calvino sedendosi accanto al letto soprattutto quando eravamo malati: allora sì, lei era disponibilissima. Così come mi chiedeva “Vuoi uscire?” e mi portava a fare una passeggiata e a vedere i negozi quando durante l’adolescenza mi vedeva malinconica. Mi aspettava per ore in macchina correggendo i compiti quando mi accompagnava dall’altra parte di Roma a fare ginnastica correttiva o ritmica. Non ha mai chiesto né si è mai occupata dei nostri compiti di cui non ha mai saputo nulla. Mi piaceva molto la matematica ed ero io a chiederle di ripetere le dimostrazioni dei teoremi quando al liceo volevo farmi interrogare volontaria. Mio padre alle medie e qualche volta anche alle superiori mi dettava i temi: non scrivevo bene e da lui ho imparato tantissimo; mi ha dato un modello. Leggevamo la letteratura di Momigliano e ricordo come fosse ieri quando alle medie mi dettò un tema su Poggiolini di Marino Moretti e i crepuscolari: la prof me lo fece leggere in classe, mi interrogò sul commento della poesia e presi nove. Al liceo leggevo a tavola a voce alta dalla brutta copia il tema scritto la mattina in classe... Ricordo i bei commenti che una volta mi fece su un tema sull’Orlando furioso.

			Eravamo molto uniti. Diversamente da tutti i cugini, non diventammo scout perché i nostri genitori sostenevano che sarebbe stato un peccato passare così tante domeniche separati. La vita allora era semplice: qualche volta il sabato sera ci portavano al cinema – non avevamo la televisione – e la domenica mattina andavamo a fare una passeggiata sull’Appia Antica o ci portavano a Valle Giulia a vedere una mostra. I vestiti non erano considerati importanti: in un’epoca anteriore all’unisex di oggi, ho sempre portato scarpe e golf da maschio, da passare poi al mio fratellino; per me non era un problema, mi sembrava giusto, anche se mi piacevano molto le scarpine di vernice con il laccetto e il vestito di velluto rosso che avevo per le feste. 

			Mio fratello, più piccolo di due anni, era estroverso, sportivo e socievole: era sempre in giro. I miei genitori dicevano che noi due dovevamo essere trattati nello stesso modo: quindi non ho mai avuto divieti; ricordo solo che non mi permisero di andare a Firenze a lavorare dopo l’alluvione del 1966, penso per ragioni di sicurezza e forse igiene. Quando al liceo ho cominciato ad andare alle feste o a frequentare qualche locale, mio papà mi diceva: “Telefona quando vuoi tornare. Ti vengo a prendere!” E lui in macchina a notte fonda portava poi a casa me e le mie amiche.

			Ricordo che in montagna o al mare giocavamo a bridge noi quattro. Mio fratello era molto bravo in tutto, anche nel bridge, io ero solo bravina a scuola e nel resto, ma non mi hanno mai fatto sentire inferiore a lui: ho sempre avvertito in casa un bel clima, che ero in gamba e avevano fiducia in me, e mi hanno sempre incoraggiato in tutti i miei desideri: sport e corsi extra all’estero, allora non c’era l’Erasmus. Erano genitori lineari, molto impegnati nel lavoro, sobri (non ricordo di essere mai andata a mangiare al ristorante a Roma), affettuosi e coinvolgenti con libri, giornali e attività. Quando ho iniziato a dire qualche parolaccia, per esempio, “casino!” mio padre mi correggeva: “Perché non dici caossino?” Altri tempi.



			1.4. Bravi genitori si diventa

			
			I genitori sono quasi sempre autodidatti: nessuno dice loro come sia meglio comportarsi per far crescere bene i figli e neppure studiano da genitori: mano a mano che i figli diventano grandi, crescono anche loro. Non è necessario che i genitori siano perfetti, possono sicuramente sbagliare, ma debbono un po’ per volta imparare a essere una guida, non dei dittatori e neppure dei semplici spettatori dei desideri dei figli: i figli devono diventare consapevoli del proprio valore e capaci di un elevato grado di autonomia, non debbono mai essere dei sudditi, cioè passivi e ubbidienti. I figli non sono una proprietà, ma un dono da curare e i genitori non devono annullarsi per loro, ma conservare i propri valori personali e le proprie passioni, cosa fondamentale nella convivenza familiare. Il problema è che ogni famiglia è un piccolo cosmo con sue caratteristiche e regole: di fronte a un problema non c’è una soluzione valida per tutte le famiglie. Secondo il terapeuta familiare danese Jesper Juul, ogni bambino problematico o maleducato è lo specchio della sua famiglia, che va analizzata e capita nelle sue relazioni e nei valori dei diversi membri.19

			Anche in varie zone d’Italia sono nate scuole per genitori20 che cercano di diffondere informazioni scientifiche sulle fasi di crescita dei bambini e sui vantaggi che può dare una buona educazione. Anche semplici consigli possono aiutare: come creare la giusta distanza tra genitori e figli (no ai bambini nel lettone dei genitori!), come far dormire il bambino le giuste ore di sonno (per esempio, dieci ore a sei anni), come trascorrere la cena insieme senza il disturbo di una TV accesa e senza smartphone (anche i genitori!), come convincersi che nessuno deve urlare, né genitori, né figli;21 come limitare il dialogo che dopo un po’ diventa inutile (perché discutere più volte il fatto che sia importante andare a letto alle 21?). E come dare – e far seguire – tutte quelle regole, che aiutano l’organizzazione e la vita del figlio e della famiglia: le ore per i pasti e per il sonno, i tempi massimi davanti agli schermi e sui social, il modo di mettere in ordine giochi e vestiti in tutta la casa. Avere regole evita discussioni, dà garanzie di serenità a genitori e figli: nessuno può tiranneggiare o ricattare.22

			1.5. In difesa delle bambine

			
			La crescita e l’educazione di maschi e femmine erano diverse nel passato. Elena Gianini Belotti23 ha descritto le usanze di alcuni paesi italiani al momento della nascita di un bambino: se maschio, si versava una brocca d’acqua per strada, perché il suo futuro è nel mondo, se femmina, si nascondeva il cordone ombelicale sotto la cenere, perché il suo futuro è la casa. Ci sono famiglie che ancora differenziano il modo di allevare i figli maschi e le figlie femmine, danneggiano le seconde quando le circondano di minori aspettative. 

			Il successo scolastico è legato a più elementi: alle risorse fornite dalla famiglia, all’incoraggiamento che ogni ragazzo riceve a scuola e a casa, e molto alle aspettative che la società mostra di avere rispetto alla futura vita lavorativa. Nelle società in cui ci sono pochi esempi di successi femminili, le ragazze finiscono per avere voti e risultati più bassi. Un ampio studio24 ha analizzato l’impatto negativo che idee e previsioni delle madri hanno sui risultati scolastici delle figlie: stereotipi negativi in cui vivono le bambine nell’infanzia sulla loro realizzazione hanno gravi conseguenze sul loro effettivo successo nella vita da adulte, mentre nei gruppi in cui fin dall’infanzia c’è uguaglianza fra maschi e femmine si ritrova un maggior numero di ragazze che riescono a eccellere da adulte. La ricerca mostra che il successo delle bambine e delle ragazze in matematica è legato al livello di emancipazione delle donne nel loro paese: nei paesi come l’Islanda, dove l’emancipazione raggiunge i livelli più alti, non c’è differenza nei risultati dei test di matematica tra maschi e femmine.

            
            
            
			CASO 1. Che fare di fronte all’allagamento doloso di un liceo?

			
			Quattro studenti del primo anno di un prestigioso liceo di Milano un sabato aprono i rubinetti dei bagni tappando con la stagnola i possibili sfoghi dell’acqua. Il lunedì successivo i bidelli hanno difficoltà ad entrare: la scuola è allagata. I danni sono enormi (e probabilmente imprevisti): centinaia di migliaia di euro, chiusura della scuola, periodi di turni a causa dell’inagibilità di alcune classi, con necessità di fastidiosi recuperi nei giorni festivi. I quattro studenti si autoaccusano, adducendo come spiegazione la volontà di evitare la verifica di greco: non c’è dubbio sulla loro colpevolezza.25 

			Di fronte a un atto così sconsiderato e che ha avuto conseguenze sia in termini economici che di perdita di tempo per tutta la scuola, qual è la scelta più educativa per i ragazzi colpevoli e per i compagni spettatori? 

			Che cosa dovrebbe fare la scuola? Scegli una o più tra le risposte seguenti oppure individua una diversa soluzione.

			A. Allontanare i quattro studenti dalla scuola facendo loro ripetere l’anno

			B. Sospendere i quattro ragazzi per 2-4 settimane.

			C. Far pagare tutti i costi dei restauri alle famiglie dei ragazzi.

			D. Fare una colletta tra tutte le famiglie per ripagare i danni alla scuola.

			
			Come è andata a finire

			Si sono create due posizioni trasversali tra genitori e insegnanti: una che proponeva la punizione esemplare della bocciatura con ripetizione dell’anno, una che riteneva sufficiente un solo mese di sospensione. Ha vinto l’ala buonista: i ragazzi sono stati sospesi, per 15 giorni, e addirittura aiutati nel recupero fuori dagli orari di lezione da alcuni docenti che ritenevano gli adulti, insegnanti e genitori, anche loro colpevoli e complici se non trovano il modo per spingere i ragazzi a vivere in modo più responsabile. La scuola ha chiesto che i genitori dei ragazzi colpevoli, tutti professionisti, coprissero i costi di riparazione del danno, e così è avvenuto; qualche genitore ha proposto la divisione delle spese tra le famiglie di tutti gli studenti. 

	
			Analisi della situazione

			Qui non è avvenuta una separazione tra genitori e insegnanti: in molti sono rimasti scontenti della lieve punizione. Piuttosto, si sono contrapposte due visioni del mondo: la punizione deve essere esemplare perché gli studenti comprendano la gravità del loro atto e per dare un chiaro avvertimento a tutti; oppure la punizione ci deve essere, ma molto contenuta: i quattro studenti sono il frutto della società in cui viviamo, non sono responsabili del loro atto, debbono essere capiti e giustificati.

			
			Chi ha ragione o ha torto?

			Senza pretesa di valore statistico, dieci anni dopo ho intervistato sul caso decine di genitori e insegnanti: si continua a verificare la stessa spaccatura tra buonisti che vogliono più che punire, recuperare i ragazzi, e colpevolisti che ritengono giuste punizioni esemplari per mostrare in modo chiaro i comportamenti inaccettabili. Dato che il problema è aperto, il lettore è invitato a discuterne con figli, parenti e amici.




			CASO 2. Un selfie sulla terrazza della scuola
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			Quattro ragazzine di una terza media durante l’ora di lezione escono dall’aula con il permesso di andare in biblioteca per la restituzione di un libro. Salgono le scale, ma invece di fermarsi in biblioteca, arrivano fino all’ultimo piano dove si trovano i laboratori, al momento deserti, e l’entrata alle terrazze della scuola. Le studentesse trovano una porta aperta, escono e iniziano a fotografarsi a vicenda con lo smartphone. Poi decidono di farsi un selfie sedute sul bordo della terrazza con le gambe verso l’esterno. Alcune maestre della confinante scuola primaria, in cortile con i bambini, casualmente dal basso colgono la scena. Vanno subito dalla vicaria della scuola media e le raccontano quello che hanno visto con la descrizione accurata delle ragazzine. La vicaria che conosce gli studenti della scuola uno per uno, gira tra le classi e individua facilmente dai vestiti le ragazzine del fattaccio. Segue convocazione separata dei genitori delle quattro fotografe.

			
			Secondo te, che cosa dovrebbero fare i genitori delle ragazze?

			a. Scusarsi per l’indisciplina della figlia, mettendosi dalla parte della scuola che ha regole chiare sull’uso degli smartphone e degli spostamenti nell’edificio.

			b. Accusare la scuola di scarso controllo degli studenti, mettendo in dubbio che la loro figlia faccia parte del gruppetto esibizionista e lamentarsi della presenza in classe di compagne leader negative che offrono un cattivo modello a tutti.

			c. Ascoltare la scuola, appoggiarla e dialogare con la figlia.

			d. Sgridare subito la figlia di fronte agli insegnanti e, a casa, punirla.

		
			Riflessioni

			Se hai risposto A. Senza l’appoggio di tutti, anche dei genitori, le regole a scuola è come non esistessero e non vengono seguite. La solidarietà dei genitori con la scuola è indispensabile per il suo funzionamento.

			Se hai risposto B. Chiedere di provare che la figlia sia colpevole e accusare la scuola di errori significa toglierle la fiducia, elemento fondamentale all’istituzione per poter funzionare.

			Se hai risposto C. È importante appoggiare il punto di vista della scuola, ma anche comprendere il desiderio di contestazione dei preadolescenti, aiutandoli a capire la presenza indispensabile delle regole. I sentimenti dei ragazzi vanno conosciuti e capiti.

			Se hai risposto D. La punizione senza dialogo e senza un serio sforzo di comprensione di che cosa sia successo e dei moventi delle ragazze può creare un muro con i figli e forse anche una loro ribellione.

			
			Le risposte A e C sono preferibili perché mostrano la volontà della famiglia di collaborare con la scuola.

		




		
			2. Un figlio è un mondo da scoprire

            [image: ]

			
			Riflessioni

			Se le risposte sono quasi tutti sì, tuo figlio sta già sviluppando un bel carattere serio, grintoso e generoso.

			Altrimenti c’è da riflettere su ciascuno dei punti negativi, e giorno per giorno capire come dargli il buon esempio in modo che maturi e migliori la sua personalità.



			Fin da quando è nella culla osserviamo nostro figlio: gli piace la musica, sobbalza e piange ai forti rumori, si guarda attorno interessato. Poi mano a mano che cresce contiamo le parole, alcuni di noi le trascrivono su un taccuino. Speriamo che sia sveglio, in buona salute e simpatico. Con gli anni lo confrontiamo con i bambini coetanei, un po’ più piccoli e un po’ più grandi chiedendoci se è intelligente e lo ammiriamo quando in pochi secondi impara a smanettare sullo smartphone. Alcuni di noi apprezzano la sua attenzione alle nostre indicazioni o la sua capacità di capire l’allegria o la tristezza di chi gli sta vicino o il suo chiaro piacere di rimettere i giocattoli a posto quando ha finito di usarli. Quando i ragazzi arrivano a scuola hanno già sviluppato tanti aspetti del loro carattere, e la loro personalità è importante per capire non solo che tipo di studenti saranno, ma anche che tipo di persone saranno. 

			
			
			2.1. Il carattere conta quanto l’intelligenza

			
			Gli insegnanti notano subito gli studenti svegli, veloci, che capiscono tutto subito, definiti a occhio, anche senza fare test, “intelligenti”. Accanto a questi individuano ragazzi più lenti, talvolta incerti, che inizialmente sbagliano spesso e sembrano capire poco, che viene da definire “limitati, non tanto dotati”. 

			Ma con il passare del tempo può succedere che tra i brillanti alunni del primo gruppo alcuni raggiungano risultati straordinari, mentre altri finiscano per deludere. Invece tra quelli del secondo gruppo si possono trovano fantastiche sorprese: alcuni studenti che sembrano inizialmente faticare, ottengono alla fine buoni voti, talvolta i migliori, per merito della loro personalità e del loro impegno; con la buona volontà e la fatica raggiungono ottimi risultati, anche se non facilmente. In questi casi, il carattere prevale sull’intelligenza. Il secondo gruppo di studenti ha tenacia, grinta, un forte amor proprio, autocontrollo, entusiasmo e ottimismo; spesso questi ragazzi hanno un ottimo rapporto con i compagni e i docenti. 

			Nella società contemporanea si dà un gran peso alla valutazione dell’apprendimento: per esempio, negli Stati Uniti si dà una grande importanza al General Educational Development (GED), un test che misura gli studenti solo su aspetti mnemonici e cognitivi e non tiene in conto alcune qualità fondamentali delle persone come l’apertura all’esperienza, la coscienziosità e la stabilità emotiva. Studi recenti1 hanno mostrato che queste componenti vanno analizzate insieme ai risultati dei test di apprendimento per valutare e predire una buona riuscita futura nello studio, ma poi soprattutto nel lavoro e nella vita.

			I genitori vedono i successi o gli insuccessi dei figli ma non sanno come valutarli. È bravo perché è intelligente? Ottiene voti brillanti perché si impegna molto? Prende valutazioni basse perché non ci mette la quantità di lavoro necessaria per raggiungere gli obiettivi prefissati? Per il successo a scuola e nella vita contano di più l’intelligenza o il carattere? Molte ricerche hanno confermato l’intuizione di tanti insegnanti: l’impegno conta tanto quanto le doti cognitive, spesso di più.2

			Mano a mano che un bambino cresce, i genitori si preoccupano che conosca tante cose, che impari a leggere e a scrivere, sappia fare i calcoli e risolvere i problemi, che disegni e pratichi qualche sport, sviluppando un corpo forte e armonioso. Va benissimo, ma di tutto questo si occupa già la scuola. È importante che i genitori si impegnino soprattutto nell’aiutare i figli a sviluppare un bel carattere, elemento importante a scuola e poi fondamentale nel mondo del lavoro e in ogni contesto per diventare delle belle persone. Molti studi mostrano che è importante lavorare con i figli non solo sui contenuti e le abilità dei programmi della scuola, ma soprattutto sulla loro personalità.

			
			2.2. Cinque tratti del carattere

			
			Il carattere di ciascuno di noi è costituito da una serie di tratti; negli Stati Uniti, questi tratti sono chiamati character skills e tipicamente indicati come the big five: coscienziosità, apertura all’esperienza, estroversione, amicalità e stabilità emotiva; nella tabella 2.1 viene data una definizione di ciascun tratto caratteriale, e vengono elencate alcune caratteristiche collegate.3

			La coscienziosità, cioè l’abitudine a fare le cose per bene, è tra gli elementi della personalità più importanti per il successo a scuola, per il lavoro e perfino per la longevità delle persone; le persone scrupolose vivono di più: sono gli individuiche diligentemente seguono gli stili di vita consigliati, si curano in modo attento prendendo tutte le medicine assegnate. Le caratteristiche collegate, elencate nella colonna di destra, includono l’autodisciplina e la grinta, cui dedicheremo particolare attenzione. 

            
Tabella 2.1. I cinque tratti che costituiscono il carattere
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			La coscienziosità deve essere unita a buone capacità organizzative e buon uso del tempo, tutti elementi che si accompagnano al piacere di portare a termine gli impegni. In famiglia si può fare tantissimo per sviluppare questa dote, incoraggiando i bambini fin da piccoli a terminare giochi o lavoretti, curando ogni fase e ogni dettaglio senza perdere tempo; per esempio, la preparazione dei pasticcini o delle decorazioni per una festicciola può iniziare con un elenco delle ricette e dei modelli da copiare da libri o internet e concludersi mettendo in ordine la cucina e lavando i piatti e le pentole. Fin dall’infanzia i genitori possono aiutare, anche con semplici giochi, lo sviluppo di capacità più astratte di organizzazione, ad esempio di classificazione degli oggetti in casa, raggruppandoli per funzione, forma, colore, pesantezza.4 

			L’apertura all’esperienza, cioè la disponibilità e la ricerca di nuove imprese, permette di sperimentare nuove opportunità e spinge ad affrontare nuove sfide. In famiglia si può lasciare spazio all’imprevisto e alla fantasia: il gioco libero tanto esaltato nell’educazione danese porta i bambini a inventare nuovi giochi con tutte le loro regole, oppure a vivere viaggi e avventure anche nella propria casa o nel cortile. 

			L’estroversione è la tendenza a uscire da sé e dal consueto, guardando al diverso e agli altri, guidati dalla curiosità e dal desiderio di rischiare. In famiglia, i figli possono essere incoraggiati a giocare con i nuovi bambini appena arrivati nel palazzo e ad ascoltare la descrizione di lavori e abitudini del passato da parte dei nonni. Comunità come quelle dell’oratorio e degli scout facilitano il contatto con nuove persone e stimolano il piacere della scoperta, che richiede il mettere da parte gusti e certezze per confrontarsi con grandi e piccole novità. 

			L’amicalità è la capacità di sentire tutti amici e quindi il desiderio di immedesimarsi negli altri ed essere gentili con loro. In famiglia si possono incoraggiare i bambini alla più grande affettuosità con i nonni e gli anziani di casa, allo scambio dei saluti di buongiorno e buonanotte, al bacio e al contatto fisico che dà felicità. Si può imparare a entrare in relazione con gli altri mantenendo un atteggiamento aperto, sia fisico che psicologico. Forse anche il discusso “alzarsi in piedi” quando l’insegnante entra in classe può significare sintonizzarsi con lui che inizia il suo lavoro, riconoscendogli un ruolo di compagno-guida di attività e dialogo. 

			La stabilità emotiva, cioè la capacità di conservare uno stato d’animo, rende prevedibili e quindi affidabili le persone. Sforzarsi nel tempo di proseguire i propri progetti, anche in presenza di difficoltà impreviste, ci rende più forti nei confronti di noi stessi e degli altri. In famiglia i bambini possono essere incoraggiati a non cambiare i propri progetti al primo girar del vento per stanchezza e sfiducia. 

			
			2.2.1. Diecimila ore per diventare esperti

			
			La domanda è: esiste il talento innato? La risposta è sì. Ma più gli psicologi esaminano la carriera delle persone dotate, più sembra che la preparazione giochi un ruolo prevalente rispetto al talento innato. I ricercatori che analizzano come si raggiunge l’eccellenza in un lavoro hanno dimostrato che per diventare veri esperti sono necessarie diecimila ore di esercizi e allenamenti. Vale per tutti: giocatori di scacchi, compositori, romanzieri, giocatori di basket, pattinatori sul ghiaccio. Nessuno ha scoperto un caso in cui un’autentica competenza di alto livello sia stata ottenuta in tempi più brevi. 

			Negli anni novanta del Novecento i violinisti dell’Accademia musicale di Berlino sono stati divisi in tre gruppi. Nel primo gruppo c’erano le “stelle”, gli studenti che avevano la possibilità di diventare solisti di fama internazionale; nel secondo gruppo i solisti ritenuti semplicemente “bravi”; nel terzo gruppo gli allievi che avevano scarse probabilità di suonare a livello professionistico e intendevano diventare insegnanti di musica. A tutti i violinisti è stata posta la domanda: per quante ore vi siete esercitati nel corso della vostra carriera? Tutti avevano iniziato verso i cinque anni, suonando due o tre ore la settimana. In seguito, nel gruppo dei violinisti di maggior successo, tutti erano passati a sei ore la settimana a nove anni, a otto ore la settimana a dodici anni, a sedici ore la settimana a quattordici anni, fino a superare le trenta ore settimanali a vent’anni. A vent’anni i violinisti del primo gruppo avevano totalizzato circa diecimila ore di pratica, quelli del secondo gruppo meno di ottomila, quelli del terzo gruppo meno di quattromila. Di questo studio colpisce che non è stato possibile trovare un solo musicista “dotato per natura” che sia arrivato al massimo successo esercitandosi meno: chi raggiunge i massimi livelli lavora molto più degli altri.5

			
			2.2.2. Elogio della gentilezza: verso la generosità

			
			Fra i tratti del carattere da sviluppare c’è sicuramente anche la generosità: si inizia con l’apprezzare quello che si ha, per imparare poi il piacere di dare.6 Wonder7 è la storia di un anno di scuola di un bambino con una grave malformazione alla faccia che va in prima secondaria di primo grado dopo aver studiato fino a dieci anni solo a casa: gli capitano avventure belle e brutte, trova amici affettuosi e bulli che gli rendono difficile la vita. È una storia che commuove, piena di tenerezza. Leggendo questo libro molte scuole impostano progetti sulla gentilezza: quell’insieme di atti anche piccoli che fanno piacere, fanno sorridere, allargano il cuore e possono rendere la vita più gradevole. Invece di lottare contro il bullismo quando è tardi e difficile, la scuola e la famiglia possono lavorare alla prevenzione del problema e sviluppare l’opposto piacere della gentilezza,8 proponendo la lettura di libri di questo tipo, nei cui personaggi è facile identificarsi; la lettura di fiabe9 da piccoli e della letteratura poi è un aiuto straordinario allo sviluppo dell’emotività.10

			Un mezzo per sviluppare l’empatia dei figli è coinvolgerli nella gestione della casa: li responsabilizza e li spinge ad apprezzare il tanto lavoro dato per scontato per la preparazione dei pasti, le pulizie e la spesa. Ho fatto una indagine in una scuola secondaria di primo grado per vedere quanti ragazzi svolgono sistematicamente o occasionalmente attività casalinghe: ho scoperto che persino il sabato e la domenica pochi di loro rimettono in ordine i loro letti, anche in famiglie prive di aiuti domestici e con mamme impegnate nel lavoro. Perché in famiglia non condividere coi figli compiti adatti all’età, che alleggeriscano ai genitori le fatiche della casa? 

			La gentilezza è il primo passo a cui possono seguire comportamenti anche generosi. La società è piena di persone che dedicano tempo ed energie agli altri, senza tornaconto economico. È il caso, per esempio, di tanto volontariato: ci sono, per esempio, intere famiglie che si dedicano con passione e gratuitamente alla pulizia di boschi e spiagge. Ho visto i ragazzi di una scuola superiore coinvolti nella preparazione e distribuzione di pasti ai profughi nella stazione di una grande città o che dedicano alcune serate mensili nella consegna di coperte e altri beni primari ai senzatetto nei parchi e sul lungofiume. Non è scontato che le serate dei giovani debbano terminare con lo sballo di musica assordante e alcol nelle discoteche; ci sono alternative. 

			
			2.2.3. L’importanza dell’esempio per sviluppare la personalità

			
			Vari aspetti della personalità appaiono già chiari nei primi anni di vita e rimangono abbastanza stabili, mentre altri come la grinta, che è la combinazione di tenacia e passione, variano nel tempo. Ricerche anche recenti mostrano che bambini piccolissimi imparano a essere tenaci con l’esempio. 

			Un esperimento fatto al Massachusetts Institute of Technology, negli Stati Uniti, mostra che quando i bambini osservano adulti che faticano a risolvere un problema e si impegnano a lungo e con tenacia, diventano a loro volta molto più tenaci e persistenti: il buon esempio è straordinario. I ricercatori del MIT hanno studiato le reazioni di 262 bambini tra i 13 e i 18 mesi dopo averli messi di fronte a due diverse situazioni: metà ha osservato una ricercatrice impegnarsi a lungo con due chiavi difettose per estrarre un gioco da una scatola, che intanto accompagnava i suoi sforzi con parole di racconto e spiegazione; metà ha osservato la ricercatrice risolvere il compito facilmente e velocemente per ben tre volte. Poi a tutti i bambini è stato proposto un gioco sonoro attivato da un pulsante, senza spiegazioni su come farlo funzionare. 

			I bambini del primo gruppo, che avevano visto la ricercatrice impegnarsi a lungo, hanno premuto il pulsante più volte rispetto ai bambini del secondo gruppo, che non avevano avuto “un buon esempio di impegno”, riuscendo spesso alla fine a far suonare il gioco. È interessante notare che i bambini del primo gruppo non hanno imitato quello che avevano visto (i problemi erano differenti) ma hanno imparato come la tenacia e la perseveranza porti al successo anche in situazioni e compiti diversi.11

			
			2.2.4. Life skills e giochi di ruolo

			
			Parallelamente alle tecniche per migliorare il carattere delle persone finalizzate a raggiungere il successo a scuola e nella vita sono nati vari progetti che lasciano in secondo piano gli aspetti cognitivi e le conoscenze, per mettere a fuoco e sviluppare le qualità che permettono di vivere bene: le life skills o abilità per la vita.12 Dal 1994 l’OMS propone un progetto di sviluppo delle life skills, di tutte quelle abilità che aiutano a risolvere i problemi e a mettersi in relazione con gli altri, migliorando così il benessere di bambini e adolescenti.13 Ne vengono elencate una serie che la scuola può insegnare, ma di cui la stessa famiglia si può occupare fin dalla prima infanzia: dalla capacità di prendere decisioni e risolvere problemi al comunicare in modo efficace, al senso critico e alla creatività, alla conoscenza di sé e dei propri punti forti e deboli, alla capacità di interagire con gli altri in modo positivo, comprendendo gli altri e gestendo al meglio le proprie emozioni e lo stress.

			L’apprendimento delle life skills avviene con una serie di esperienze con cui in modo attivo gli studenti incontrano situazioni che li spingono a immedesimarsi, a riflettere e a confrontarsi. Si utilizzano giochi, esercizi e stimoli di vario tipo, in cui il corpo è spesso coinvolto. Una delle tecniche più usate è il gioco di ruolo (role playing), con cui si chiede ai partecipanti di mettere in scena una situazione e di impersonare un ruolo. La prima fase è la preparazione durante la quale gli studenti decidono il copione e la recita; a questa segue la messa in scena vera e propria (performance) in cui i partecipanti recitano il proprio ruolo. Terminata la parte recitativa, si inizia una discussione sulle scoperte fatte durante l’esercizio, le difficoltà incontrate e le emozioni provate. Questo metodo aiuta a mettersi nei panni degli altri. 

			Un esempio è il gioco dello specchio, che viene fatto a coppie: a turno uno dei due prova a raccontare un evento bello o brutto, senza parole e solo con espressioni, gesti e movimenti; l’altro prova a imitare il compagno e cerca di capire di che evento si tratta. Un’altra semplice situazione su cui creare un copione da recitare è I posti in autobus: vi sono persone di vario tipo, giovani, anziani, donne con bambini o in gravidanza, un signore con le stampelle... Fermata dopo fermata c’è chi sale e chi scende, chi si siede e chi si alza, chi offre il proprio posto e chi non guarda neppure chi gli è vicino. Molte situazioni sono immaginate e poi recitate, prestando attenzione alle reazioni, alle emozioni e ai comportamenti di tutti.

			
			2.2.5. L’autocontrollo 

			
			L’autocontrollo è indispensabile a scuola e poi nella vita: non è solo la capacità di stare fermi seduti, senza parlare ai compagni, è anche andare d’accordo e collaborare nei lavori di gruppo. Per controllare i comportamenti e stare con gli altri, gli studenti devono possedere le abilità sociali che li portano a essere responsabili. Spesso, invece, i ragazzi litigano, fanno i prepotenti, combattono tra loro: non riescono a controllare le loro emozioni. L’insuccesso scolastico di molti si somma alla loro frustrazione e allo scompiglio che creano in classe. 

			Molti studenti sono incapaci di controllare la loro rabbia e i loro impulsi: non hanno autocontrollo. La tabella 2.2 illustra in che consiste l’autocontrollo e quando è più difficile esercitarlo. Secondo i ricercatori che hanno osservato i ragazzi durante lo svolgimento di un compito scolastico, hanno autocontrollo i ragazzi con queste caratteristiche: a) sanno mettere a fuoco e concentrarsi sul compito da svolgere; b) hanno una mente flessibile che cambia strategie con facilità; c) hanno sviluppato buone capacità di lavoro; d) sanno resistere a uno stimolo o a un desiderio per scegliere invece i comportamenti più appropriati. 

			
			Tabella 2.2. Autocontrollo: in cosa consiste, perché si perde
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			L’autocontrollo può essere insegnato direttamente con lezioni e attività e indirettamente attraverso la creazione di routine, il dibattito e un buon clima in classe e a casa.14 Molti insegnanti pensano che tutte le abilità sociali siano compito della famiglia, in realtà l’educazione all’autocontrollo inizia nell’infanzia ed è affidata ai genitori, ma continua nell’età scolastica e a questo punto coinvolge genitori e insegnanti, come mostriamo nella descrizione del comportamento di Marco la cui mancanza di autocontrollo avviene sia nel contesto scolastico sia nel contesto domestico. 

			A scuola. Durante la spiegazione di geometria Marco si alza in piedi, comincia a chiamare a voce alta il compagno davanti per raccontargli della partita di calcio del giorno prima. Qual è la causa? Vorrebbe fuggire perché in quel momento è distratto e quindi non è interessato oppure vuol attirare l’attenzione dell’insegnante e dei compagni? Richiamato dall’insegnante, si siede, ma si rialza dopo un momento urtando il banco e facendo cadere i libri e l’astuccio di Olivia che ha il posto accanto al suo.

			A casa. Anche in famiglia Marco ha difficoltà a seguire le regole: lascia tazze, bicchieri, scarpe e libri ovunque; prolunga un gioco con i soldatini quando viene chiamato a tavola per il pranzo o a fare la doccia; si mette a urlare quando viene sollecitato per la seconda volta, buttando per terra i cuscini intorno a lui. I genitori lo puniscono privandolo della merenda del pomeriggio; gli dedicano più attenzioni che al fratello che si sente trascurato. Loro stessi si sentono inadeguati.

			Di fronte a questa situazione, cosa fare?

			
			Primo approccio, spesso fallimentare. C’è una regola (a scuola: non parlare, alzare la mano se si vuole aiuto, non alzarsi dal posto senza permesso; a casa: mettere a posto gli oggetti e rispettare l’organizzazione della casa, negli orari e nella sequenza di attività) che il bambino non rispetta. A questi comportamenti segue una punizione che ha come conseguenza la rabbia del bambino, spesso senza che porti a una successiva ubbidienza alla regola. A questo seguono senso di inadeguatezza dei genitori e dei docenti e scarsa autostima del bambino.

            
		
			Il test-gioco sull’autocontrollo: “Battere e bussare”
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			Ecco un piccolo test per valutare la capacità di adattamento del bambino alle situazioni e abituarlo a controllarsi. Il gioco avviene in una coppia costituita da una guida, come la maestra, e un allievo. Vi sono due regole: 1: quando la guida bussa, l’allievo batte (fig. 1); regola 2: quando la guida batte, l’allievo bussa (fig. 2). La guida bussa o batte quante volte vuole e l’allievo deve adeguare la sua risposta secondo le due regole.

			Quando il gioco è automatizzato, si aggiunge la regola 3: quando la guida fa il pugno, l’allievo deve stare fermo senza fare nulla (fig. 3). Il gioco può essere fatto anche tra due bambini che, a turno, svolgono il ruolo di guida, anche inventando nuove regole. Il gioco richiede che si controllino i comportamenti automatici, evitando quindi di fare quello che ha appena fatto l’altra persona o continuando a fare sempre lo stesso gesto.

			

			Secondo approccio, di maggior successo. Si ragiona a scuola e a casa sugli obiettivi comuni dello stare insieme, chiarendo le regole che permettono di vivere meglio in comunità, condividendo poi attività con i compagni o con i familiari: lavoro di gruppo a scuola con i compagni; compiti casalinghi come riordinare gli oggetti usati insieme ai familiari. 

			In sintesi. La punizione, in genere non funziona perché scatena stati emotivi negativi, come disamore verso le attività scolastiche, rancore, difficoltà di adattamento nella vita in famiglia.15 La conseguenza è che a scuola il bambino finisce per imparare meno e a casa tende a persistere nei comportamenti inappropriati. Per prevenire i problemi l’insegnante deve individuare le situazioni che spingono ciascuno alla perdita dell’autocontrollo, il genitore deve coinvolgere il bambino nell’organizzazione della famiglia, chiarendo le regole e la loro ragione, mantenendo una giusta distanza relazionale (si è amici dei figli, anche se è necessario un giusto rispetto dei ruoli), ma costruendo con loro un rapporto forte e affettuoso.

			
			2.2.6. La grinta

			
			Di fronte alla miriade di sollecitazioni che riceviamo, ha successo chi si concentra sui suoi obiettivi principali e li realizza con perseveranza, dimostrando una specifica abilità: la grinta. I professionisti più affermati difficilmente possono raggiungere il successo senza la grinta, che li spinge a superare le difficoltà. I bambini devono imparare cosa sia la grinta dalle loro esperienze; alcuni sono bravissimi fin da piccoli a lottare per i loro obiettivi. Ci sono varie strategie che aiutano ad aumentare la grinta.16 

			• Imparare a rimandare il piacere. Dobbiamo imparare a concentrarci prima su ciò che ci porta sui tempi lunghi a quello che desideriamo di più. Quando ci si deve preparare per una verifica o scrivere una tesina complessa rinunciare al film la sera o all’uscita con gli amici il sabato è indispensabile, anche se difficile. Fin dall’infanzia ci si può allenare: non si mangia prima che tutti siano seduti e non si apre il regalo di Natale posto sotto l’albero prima che sia arrivato il momento giusto. Molti hanno difficoltà a rinunciare al piacere del film e degli amici anche se ritengono importanti gli obiettivi scolastici; molti non si trattengono a casa dal rubare un pezzo di pane prima di cena nonostante conoscano l’importanza e la gioia collettiva dei rituali familiari del mangiare insieme o dell’apertura dei pacchetti delle feste. 

			• Imparare a essere tenace. Il successo spesso non si raggiunge al primo tentativo, bisogna provare più volte. È normale subire delle sconfitte: un brutto voto a scuola, un amico che ci abbandona, un pezzo al pianoforte che suoniamo con molti errori, una partita di basket persa... Se non ci si scoraggia e si aumentano gli sforzi e l’impegno si possono ottenere buoni risultati e anche successi. Le ammaccature, gli errori, gli incidenti, le batoste possono bloccare le nostre azioni e il nostro entusiasmo oppure possono essere percepiti come solo una tappa, magari una spinta a impegnarci di più. La capacità di recuperare dopo una sconfitta viene detta resilienza, come la proprietà fisica di una palla che urtando un ostacolo si deforma per poi tornare normale. 

			
			Noi adulti dobbiamo ricordarci di queste due grandi strategie: 

			• Lasciare ai giovani le giuste difficoltà: è un grave errore rendere tutto facile, proteggendo i figli, privandoli dell’eventualità di sbagliare: le difficoltà ovviamente devono essere adatte all’età e alle competenze, in modo che con il tempo i ragazzi possano avere successo.

			• Evitare di sottolineare gli insuccessi, mettendoli così in evidenza e rendendoli più drammatici, ma dare spinta ed entusiasmo verso le mete, seppur ancora lontane. A casa non conviene insistere mille volte sul pavimento bagnato davanti alla doccia, ma appena l’età lo permette, mostrare come asciugarlo facilmente con uno straccio e farlo insieme le prime volte; a scuola non è producente criticare un alunno per un brutto voto: a questo, invece, deve seguire una immediata opportunità di recupero.

			
			
		
			Il test della caramella (Marshmallow Test) 

			
			Mettete un bambino da 4-6 anni in su in una stanza seduto davanti a un tavolo libero: di fronte ha solo una caramella (il marshmallow è una caramella gommosa e spugnosa molto amata dai bambini americani). Dite al bambino: “Ecco una caramella. Se vuoi la puoi mangiare subito. Io esco e torno tra un po’: se non l’avrai mangiata, ti darò una seconda caramella.” Al bambino viene proposto di scegliere tra un piccolo piacere immediato (una caramella subito) e un piacere un po’ maggiore (due caramelle dopo un po’). Lo sperimentatore sta fuori della camera per circa 15 minuti e poi vi ritorna. 

			Il test è stato fatto alla Stanford University in California negli anni sessanta e settanta del secolo scorso su un gran numero di bambini: solo alcuni sanno resistere alla tentazione in vista di un piacere un po’ maggiore. Tutti questi bambini sono stati seguiti per molti anni e si è visto che quelli in grado di aspettare e rimandare il piacere tendono ad avere migliori risultati nella vita, come voti più alti nei test scolastici e maggiori successi nel lavoro, con minori frustrazioni. Queste correlazioni sono statisticamente significative, ma non un destino: ci sono infatti bambini che crescendo sviluppano maggiori capacità di autocontrollo.

			[image: Immagine correlata] Un bambino durante il Marshmallow Test



			
			
			Guardando i video dei test che si possono trovare in gran numero su YouTube si nota che i bambini usano delle divertenti ed efficaci strategie per evitare di mangiare la caramella: non guardare la caramella per sottrarsi alla tentazione, tamburellare le dita sul tavolo per distrarsi, intrattenersi analizzando l’ambiente, e così via.

			
		

			2.3. Otto tipi di intelligenza

			
			Negli anni ottanta del secolo scorso lo psicologo Howard Gardner, professore all’Harvard University di Boston, ha elaborato la sua ormai famosa teoria sulle intelligenze multiple.17 Secondo lo studioso, nello svolgimento delle varie attività umane il cervello utilizza almeno otto tipi di intelligenze diverse. Le persone le hanno tutte e otto, ma in diversa misura; lo sviluppo più o meno marcato di ciascuna determina il modo di imparare e di risolvere problemi, e l’eccellenza in ambiti specifici.18 

			La scuola ha dato sempre gran peso prevalentemente a due intelligenze: quella linguistica e quella logico-matematica. In anni recenti è diventata più attenta a valorizzare anche le altre. I genitori, sforzandosi di uscire dalle loro caratteristiche dominanti, dai loro gusti e dalle loro passioni, possono cercare di creare un ambiente ricco e stimolante in ogni aspetto, consentendo al figlio scoperte inattese. È anche utile osservare il bambino, vedere cosa lo attira e creargli situazioni e attività che possano stimolarlo e interessarlo per sviluppare le sue maggiori doti. 

			Ecco le otto intelligenze con alcuni dei lavori e mestieri a cui porta ciascuna, quando è particolarmente sviluppata. 

			1.  L’intelligenza logico-matematica riguarda il ragionamento logico deduttivo e la capacità di schematizzare; è tenuta in gran conto a scuola ed è utile a tutti i tipi di ricercatori.

			2.  L’intelligenza linguistica è legata all’uso efficace del linguaggio; si ritrova in modo spiccato in poeti, scrittori e giornalisti.

			3.  L’intelligenza spaziale facilita la percezione di forme e oggetti nello spazio; hanno questa intelligenza in modo sviluppato marinai, ingegneri, chirurghi, scultori e pittori.

			4.  L’intelligenza musicale consente di riconoscere suoni e armonie; si manifesta in modo particolare in musicisti, direttori d’orchestra, compositori. 

			5.  L’intelligenza cinestetica o procedurale dà padronanza del corpo e ottima coordinazione; è molto sviluppata in atleti, ballerini e chirurghi. 

			6.  L’intelligenza interpersonale-sociale riguarda la capacità di comprendere gli altri; è molto sviluppata nei commercianti di successo, nei politici, negli insegnanti e nei capi religiosi.

			7.  L’intelligenza intrapersonale è la capacità di comprendere i propri sentimenti e autoanalizzarsi; hanno questa intelligenza, in particolare, psicologi e filosofi.

			8.  L’intelligenza naturalistica consiste nella capacità di comprendere e classificare caratteristiche ed eventi della natura ed è particolarmente sviluppata nei botanici, nei giardinieri e negli ecologisti.

             [image: ]
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			2.3.1. La creatività

			
			Una dimensione trasversale, presente in tutti i tipi di intelligenza, è la creatività. Ecco l’identikit degli individui creativi: sono ricchi di curiosità, amano il rischio e l’avventura, tollerano i sistemi aperti e anche l’ambiguità, hanno molti interessi e idee nuove, sono elastici e privi di qualsiasi rigidità, e hanno un forte senso dell’ironia e dell’umorismo. In loro si riscontrano forti componenti giocose.19 

			Gli individui creativi sono spesso anticonformisti, talvolta aggressivi, talvolta isolati, ma generalmente non sono dei ribelli: non si curano di combattere l’autorità, semplicemente la ignorano perché hanno una forte capacità di autovalutarsi e un loro sistema di valori con cui si confrontano, senza aspettarsi l’approvazione degli altri. I bambini creativi non accettano passivamente valutazioni, modi di fare, attività decise dagli altri, anche se sono abitudini consolidate nel tempo. Le loro proposte possono indispettire genitori e insegnanti troppo rigidi, che scambiano la creatività con l’insubordinazione. I docenti possono indispettirsi con gli studenti creativi perché intralciano routine scolastiche collaudate con le loro associazioni inconsuete e originali e la loro tendenza ad affrontare i problemi da nuove prospettive; sono adorati dai docenti più aperti, perché i loro imprevedibili interventi rendono diverso e divertente il lavoro in classe.20 

			Gli studi sulla creatività si sono sviluppati parallelamente alle critiche ai test di intelligenza, che misurano solo la capacità di superare difficoltà di ordine logico. La creatività è difficile da misurare: mentre i test di intelligenza propongono la soluzione di un problema che ha un’unica risposta, i test per misurare la creatività sono test aperti che hanno molte risposte giuste: ad esempio, test che richiedono di dare un titolo a una storia o, all’opposto, di creare una storia su uno stimolo figurativo.21

			A casa come in classe per lasciar spazio alla creatività (e non frustrarla) è utile creare situazioni in cui i bambini e i ragazzi hanno la possibilità di inventare senza essere giudicati. Con i bambini piccoli si può sviluppare la fantasia in tanti modi semplici: per esempio, Gianni Rodari22 suggerisce di interrompere la lettura di un testo e di chiedere di indovinare come va avanti oppure, finita una storia, di proporre di inventarne il seguito o una variazione.23 Aiutano a sviluppare la creatività anche i giochi linguistici ed enigmistici (come quelli di Ersilia Zamponi e Stefano Bartezzaghi24) e le attività che sviluppano le capacità di osservare, toccare e manipolare (si vedano anche le proposte di Bruno Munari).25 

			Più che i giochi educativi che sviluppano queste o quelle abilità, stimolano la creatività i giochi e le attività liberi: come addobbare i muri per una festa con pupazzi e ornamenti progettati, disegnati e ritagliati in casa anziché con decorazioni acquistate già pronte, oppure travestirsi a carnevale con vestiti inventati – ho visto anche costumi da semaforo e da cassetta della posta – invece che con costumi presi al negozio già belli e fatti. Cucinare in modo libero con gli ingredienti più strani, avendo la possibilità di usare e sporcare (per poi pulire e mettere a posto) è più stimolante e divertente che seguire la voce di un animatore che dà istruzioni dettagliate, come a volte capita a certe feste in cui si vedono bambini che come soldatini fanno tutto quello che viene loro richiesto.

			Interessanti sono i modelli della creatività alla base di veri e propri corsi, adatti ai ragazzi più grandi, come i corsi di scrittura creativa, che si ispirano alle ricche esperienze americane (e ora anche italiane), che propongono sequenze di esercizi sui più diversi aspetti dei testi narrativi, nati dall’analisi delle modalità di lavoro degli scrittori.26 In Italia è usato nelle aziende più che a scuola il modello di Edward De Bono27 che ha elaborato una metodologia per sviluppare il pensiero laterale o creativo, da aggiungere al pensiero verticale e logico: mentre generalmente si viene educati a ricercare la soluzione corretta di un problema passo dopo passo, più raramente si viene stimolati a generare idea dopo idea: il pensiero logico è importante perché fa evitare gli errori, ma non porta all’innovazione. De Bono mostra come affrontare e risolvere situazioni e problemi attraverso una serie di passi sistematici: il complesso processo della creazione viene scomposto e analizzato attraverso alcuni meccanismi di base che permettono di usare le informazioni in modo originale, come l’analogia, la generazione di alternative, l’inversione del metodo e la frammentazione del problema. 

			Di grande aiuto allo sviluppo della creatività sono il clima in casa e il modo con cui accogliamo azioni, opere e parole dei nostri figli. Alla frase di un bambino come “Andiamo veloci, io non voglio buttar via il tempo, voglio mangiarmelo”, il genitore potrebbe reagire dicendo che mangiare qui è usato in un modo strano e da evitare, oppure sorridendo con approvazione. Ai libri e giochi messi tutti per terra dal figlio che vuole sistemarli in un altro modo, il genitore può reagire urlando di mettere tutto a posto, oppure andandosene via dicendo di essere molto curioso di vedere la nuova organizzazione. Se si dà fiducia al figlio, questi si diverte di più a sviluppare le sue idee e si abitua a sentirsi libero di trovare nuove soluzioni ai problemi.

			Per i ragazzi universitari e nelle aziende sono organizzati corsi di design thinking, che propongono attività per sviluppare la creatività e le capacità di lavorare in gruppo, particolarmente efficaci in contesti interdisciplinari che coinvolgono allievi di formazione diversa, come ingegneri, economisti, medici, informatici e architetti. Nel design thinking si alternano fasi di creazione e fasi di consolidamento: inizialmente si usano strumenti molto semplici, come i post-it da attaccare su una parete, per raccogliere le varie idee che vengono in mente in modo libero (fase di creazione). Successivamente, i post-it vengono raggruppati in insiemi, si evidenziano i loro collegamenti, fino a produrre mappe che rappresentano le alternative progettuali e le varie strategie con cui affrontarle (fase di consolidamento). 

            
			Test di creatività

			
			In una ricerca realizzata nella classe prima di una scuola secondaria di primo grado28 si è chiesto agli studenti di sviluppare il tema La mia vita o Presento un personaggio interessante: me stesso. Sono stati poi analizzati, in particolare, gli incipit degli svolgimenti: quelli non creativi iniziano con forme banali e taglio cronachistico del tipo: 

			
			Io sono nato a Roma l’11 ottobre 1952 da padre abruzzese e da madre di Roma. Sono stato battezzato...

			Gli svolgimenti creativi cominciano in modo imprevedibile e con un taglio originale come:

			
			Giunsi in questa valle di lacrime, nel gennaio del 1950. Duemilacinquecentocinquantacinque giorni dopo frequentai la I elementare in una scuola di padri giuseppini...



            
			CASO 3. Martina è problematica o molto dotata?

			
			Martina a tre anni sa leggere. A quattro divora tutta la serie Geronimo Stilton. A sei anni, in prima elementare, la maestra la sgrida perché non è precisa nello scrivere rispettando le righe e si diverte a colorare gli alberi di rosso e il sole di verde, anche se legge velocemente. La rimprovera e la punisce perché durante le spiegazioni la bambina si mette a leggere un libro, interviene continuamente con domande e corregge la maestra quando le pare che un verbo sia sbagliato o usi una parola in modo errato. 

			A dieci anni, in prima media, dato che ha saltato la quinta elementare, Martina conosce bene l’inglese, legge più di trenta libri l’anno e risolve i problemi di matematica in pochi minuti. Viene considerata asociale perché sta bene anche da sola, sia in classe che a casa. Per lei la scuola è dura perché si annoia, tutto quello che fa viene giudicato negativamente e viene ostacolata in tutte le sue manifestazioni, di fatto viene emarginata. I docenti durante un incontro con i genitori la definiscono una bambina difficile e maleducata che non si adegua alle regole della scuola e li invitano a farla visitare per valutare se soffra del disturbo di “deficit di attenzione”. Lo psicologo le fa fare i test di intelligenza: risulta che Martina ha un quoziente intellettivo di 145, quando la norma è 100. Viene loro detto che la bambina è da considerare plusdotata, cioè con capacità intellettive eccezionali, come solo il 3-5 per cento dei ragazzini. I genitori riferiscono questa diagnosi ai docenti, che inizialmente si sentono imbarazzati. Poi qualcuno di loro si informa: questi ragazzi particolarmente intelligenti e brillanti vanno stimolati con programmi personalizzati che li valorizzino. 

			I docenti di Martina imparano un po’ per volta a usare la bambina come segretaria e memoria della classe, gratificandola con ruoli attivi. Poi, dato che i ragazzini percepiscono di essere diversi, gli insegnanti si impegnano nel creare un clima di rispetto ed empatia tra di loro, mostrando a ciascuno (e non solo a Martina) i punti forti e i punti da sviluppare. Riducono il valore dei voti, insistendo sul loro significato: sono un aiuto alla costruzione del percorso individuale con un’indicazione del tipo di lavoro che ciascun ragazzino ha già fatto o deve ancora fare. 

			Contemporaneamente, i genitori spiegano a Martina che correggere la maestra in pubblico è inopportuno, poco gentile, spesso maleducato: è un modo di mettere la maestra in cattiva luce di fronte alla classe, che le rende più difficoltoso il rapporto con gli altri alunni, mentre è sempre possibile un dialogo rispettoso a tu per tu con la maestra, in cui mostrare i propri dubbi (non le proprie certezze) su qualsiasi cosa detta. Una delle insegnanti è arrivata a chiedere in modo ironico e affettuoso alla bambina, alla fine di una spiegazione: “Martina, hai preparato una bella domanda che potrebbe mettermi in imbarazzo? Sono pronta e ci divertiremo!” E la bambina un po’ per volta ha smesso di screditare la maestra di fronte ai compagni.

			Alla fine della scuola secondaria di primo grado, la storia è a lieto fine: genitori e docenti riescono a dialogare. I genitori hanno corretto alcuni atteggiamenti di Martina; gli insegnanti si sono mostrati disponibili a capire le necessità della bambina. 

			
			Analisi della situazione

			Molte ricerche mostrano che i ragazzini più intelligenti e creativi sono spesso visti dagli insegnanti (ma anche dai genitori) come un problema perché seguono regole proprie e si allontanano dalla norma. I ragazzi molto dotati hanno talvolta solo grandi doti intellettive, in altri casi si distinguono anche per aspetti del carattere, come la motivazione, la perseveranza e la passione. È un peccato quando molte capacità restano sconosciute e non vengono sviluppate per mancanza di stimoli e opportunità. Il mancato riconoscimento di queste capacità può addirittura minare il benessere psicologico dei ragazzi superdotati, fino a creare un loro forte disagio personale con emarginazione. 

			Invece, i “bisogni educativi speciali” dei ragazzi superdotati possono diventare una ricchezza per la classe: possono diventare tutor di ragazzini più lenti, alleggerendo il lavoro organizzativo dei docenti, e fare ricerche e approfondimenti da presentare alla classe che accompagnino il loro lavoro. La morale di questo caso è che assecondare e coinvolgere gli studenti più dotati può “funzionare”, se l’insegnante è capace di utilizzare le loro caratteristiche con intelligenza.




			
			CASO 4. Una penna magica per Alessandro

			
			Alessandro ha una vita scolastica molto complicata e faticosa. Fin dalla scuola primaria appare lento, con difficoltà di apprendimento. Solo nella scuola secondaria di primo grado da un test suggerito da una psicologa si è capito che Alessandro è sicuramente anche dislessico. Capire la fonte dei problemi è sicuramente molto interessante e aiuta a trovare le strategie più adatte. 

			Arrivato alla scuola superiore, Alessandro con molto sforzo raggiunge la sufficienza. La madre, molto attenta anche ai modi di compensare le difficoltà del ragazzo, gli acquista, anche se piuttosto costosa, una Echo Smartpen, una penna che scrive come tutte, ma che è anche un miracolo della tecnologia: digitalizza gli appunti scritti a mano, li trasforma in PDF e li manda sul computer e su Internet; ma, cosa spettacolare, registra anche l’audio e permette quindi di porre in relazione appunti e voce.

			Alessandro in classe apparentemente prende solo appunti, ma in realtà, mentre la docente parla, registra le sue parole, permettendogli a casa senza molta fatica di completare e sistemare gli appunti, risolvendo tutti i casi poco chiari e dubbi. 

			La mamma di Alessandro, in contatto con il dirigente scolastico da prima dell’iscrizione, durante un incontro gli racconta della penna magica e del suo straordinario aiuto per il ragazzo. Il dirigente, dopo aver ascoltato con attenzione, dice che il suo uso gli sembra una bella soluzione, ma suggerisce alla signora di non dir nulla alla docente di italiano, che è una persona rigida e tradizionale, e molto probabilmente si mostrerebbe contrariata, anche perché dalla registrazione potrebbe temere un controllo da parte della famiglia su come lei spiega e lavora.

			
			Secondo te, che cosa dovrebbe fare la mamma di Alessandro?

			A. Seguire il suggerimento del dirigente, evitando così discussioni con la docente, lasciando però che Alessandro continui a usare la penna magica, dato il sicuro beneficio per lui.

			B. Togliere la penna ad Alessandro, dato che fare le cose di nascosto non è bello e offre al ragazzo un cattivo modello.

			C. Parlare con la docente di italiano, raccontandole gli straordinari risultati della scienza e i grandi vantaggi che questa penna ha per la lentezza di suo figlio che è così più autonomo e finisce per chiedere aiuto più raramente alle persone in casa per cercare di risolvere le incertezze dei suoi appunti.

		
			Riflessioni

			Se hai risposto A. D’accordo, il quieto vivere è importante e risparmiarsi discussioni inutili fa piacere a tutti. Però non comunicare con la docente e non farle capire quanto l’aiuto tecnologico contribuisca all’apprendimento del ragazzo può rovinare i rapporti.

			Se hai risposto B. È un vero peccato levare la penna ad Alessandro, e le motivazioni sembrano deboli: forse è meglio affrontare il problema. 

			Se hai risposto C. È una scelta coraggiosa che molti non approverebbero, perché potrebbe portare a discussioni e risentimenti della docente. Ma dal dialogo sul modo di usare la penna magica potrebbero scaturire analisi e idee per aiutare Alessandro. Questa scelta mostra fiducia nella scuola e nella collaborazione.

		
			

		
			
		
		
			
		


		
			3. Alla ricerca della scuola perfetta

             [image: ]

             
			Analisi delle risposte

			Gli elementi della lista sono suddivisibili in quattro aree. Osserva a quali aree appartengono i primi dieci elementi da te scelti, cerchiando qui sotto i numeri corrispondenti alle tue risposte.

			
			Area didattica, valori e fama: 2, 3, 4, 6, 8, 11, 12, 13, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 24, 25

			Area organizzazione, strutture e comunicazione: 1, 7, 9, 10, 15, 22. 

			Area famiglia e figlio: 5, 14

			Area attività extra: 23



			Periodicamente le famiglie devono affrontare un problema che col passare del tempo è diventato sempre più importante: la scelta della scuola. In questo capitolo, il primo dedicato all’“incontro” tra famiglia e mondo della scuola, osserveremo con curiosità qualche tipo di scuola che segue programmi e modalità didattiche particolari e allargheremo poi il discorso al nuovo ruolo della scuola e allo spazio sempre più importante delle tecnologie, a scuola e a casa.

			
			3.1. La scelta della scuola

			
			La scelta della scuola è una delle maggiori preoccupazioni delle famiglie. Una delle teorie più accreditate sulle decisioni degli acquisti in un supermercato dice che le nostre scelte non sono fatte in modo scientifico prendendo in considerazione tutte le alternative e soppesando tutti gli aspetti in cui differiscono, ma solo confrontando un numero limitato di prodotti fino ad arrivare a una scelta “soddisfacente”. Al supermercato delle scuole la scelta dei genitori è fatta nello stesso modo: le variabili sono tantissime (si veda il test), ma ne vengono analizzate solo alcune, cercando una soluzione che accontenti la famiglia in modo sufficiente. Per la scuola dell’obbligo, hanno spesso gran peso la vicinanza all’abitazione, l’organizzazione oraria, le parallele scelte di amici dei figli; per la scuola secondaria le aspettative sulla bravura dei professori e la qualità dell’utenza.

			Tutte le scuole presentano un PTOF (Piano triennale dell’offerta formativa) che contiene le proposte didattiche curricolari e extracurricolari, educative e organizzative. Dalla legge sull’autonomia del 1997 le scuole italiane hanno infatti la libertà di costruire i propri percorsi di studio e di organizzare la didattica negli orari, nelle metodologie e negli strumenti, ogni tre anni, con possibilità di variazioni anno per anno.1 Il movente del legislatore era nobile e condivisibile: dare l’opportunità ai docenti di strutturare il proprio lavoro, utilizzando le risorse e le idee interne e venendo incontro anche alle esigenze locali: è una visione della didattica che nasce dal basso. Purtroppo le scuole non hanno sempre la capacità di progettare, tenendo in conto la ricerca e confrontandosi con i migliori modelli, e talvolta scrivono elenchi generici, seguono le mode oppure procedono in modo autoreferenziale.

			In questo spirito dell’autonomia sono uscite le Indicazioni del 20122 della scuola primaria e secondaria di primo grado che regolamentano i primi otto anni di scuola: queste non riportano programmi, ma sono appunti “indicazioni” che elencano solo gli obiettivi finali del quinto e dell’ottavo anno; negli ultimi anni gli Istituti comprensivi sono incoraggiati a creare una propria programmazione verticale, articolando anno per anno i loro percorsi, e scandendo le tappe intermedie e i metodi didattici. Purtroppo le programmazioni delle scuole e poi dei docenti e dei consigli di classe sono spesso molto vaghe e non riportano i modi in cui possano essere concretamente realizzate.3 Piuttosto che progettare in modo dettagliato la didattica delle abilità di base, le scuole si occupano soprattutto della valutazione, che è certo importante, ma meno dei metodi e delle strategie per migliorare l’apprendimento, e si sbizzarriscono in progetti e attività collaterali, anche se interessanti come le olimpiadi della matematica e dell’italiano, e stimolanti come lo studio del cinese, degli scacchi o del coding. Altri sistemi scolastici, come quello degli Stati Uniti, per le materie principali come la matematica, l’inglese, le scienze e la comprensione dei testi, hanno invece programmi molto dettagliati, frutto di una lunga ricerca, su cui sono disponibili decine di libri di proposte realizzative a cui le scuole possono ispirarsi.4

			
			3.1.1. Gli open day per conoscere le scuole

			
			Il tam-tam tra i ragazzi e le famiglie già permette di raccogliere molte informazioni sulle scuole, ma i genitori più seri e scrupolosi, alla ricerca della “scuola perfetta”, vanno a un gran numero di open day. La loro efficacia è legata alle capacità di marketing e comunicazione della scuola: generalmente vengono fatti parlare i docenti con migliori doti oratorie o protagonisti dei progetti più interessanti e innovativi e talvolta gli ex alunni più bravi. Il genitore che crede nella tecnologia è felice di sentirsi dire che tutte le aule sono dotate di LIM e connessione a Internet e che la scuola ha un blog dove le classi pubblicano i loro lavori. Il genitore che crede nelle esperienze fuori della scuola è contento di ascoltare l’elenco degli accordi con musei, biblioteche e altri enti.

			Che cosa faranno davvero i docenti della classe in cui sarà collocato il figlio è difficile da prevedere: al momento della presentazione della scuola alle famiglie non sono noti i docenti che vi insegneranno, dato che l’organico sarà disponibile solo l’estate successiva. All’inizio dell’anno scolastico si potranno trovare in classe nuovi docenti che non hanno neppure letto il PTOF della scuola, che quasi mai accendono la LIM e usano Internet, o che si rifiutano di attuare progetti della scuola in cui non credono e che la scuola non riesce a imporre. Ciascun docente si inserisce nella scuola con la sua personalità e il suo specifico approccio. 

			La scuola italiana è caratterizzata da un forte individualismo dei docenti che raramente progettano a coppie o gruppi, per materia o per consigli di classe, percorsi didattici dettagliati nei tempi, negli obiettivi intermedi, nelle metodologie e nei materiali didattici da condividere. Gli insegnanti lavorano spesso anche molto bene, ma da soli, di fatto rinunciando a grandi imprese comuni sulle più importanti abilità di base, come consigliava Edgar Morin.5 

			La scuola italiana non è neppure una struttura organizzata dall’alto in basso; sono pochi gli strumenti di cui una scuola si può dotare per incoraggiare i docenti a collaborare tra loro: qualche volta per “forzare” quelli che si discostano molto dagli altri a confrontarsi e a discutere, vengono decise prove comuni alla fine di ogni quadrimestre o di ogni mese, ma è raro che a queste seguano un confronto e un dibattito che permettano di valutare se la didattica ha funzionato e neppure se tutti hanno svolto l’intero percorso progettato.

			Il rapporto del genitore con la scuola è in parte legato alla sua soddisfazione rispetto alle aspettative, nate sulla base delle informazioni raccolte nel lungo processo di scelta. Vediamo alcune grandi scelte. 

			3.1.2. Scuole pubbliche e scuole private

			
			In Italia nove famiglie su dieci mandano i figli in scuole pubbliche. Le scuole private vengono scelte per il loro particolare progetto o impostazione, ma soprattutto per i servizi aggiuntivi che offrono, che vengono incontro alle necessità organizzative delle famiglie in particolare con figli piccoli e genitori entrambi lavoratori: orari lunghi, assistenza ai compiti, attività sportive o musicali proposte all’interno della stessa scuola. Uno dei maggiori pregi di molte scuole private è la maggiore continuità didattica dei docenti: nelle scuole pubbliche gli incarichi vengono tipicamente decisi tardi, ed è comune assistere a mesi iniziali in cui le cattedre non sono tutte coperte. Dato che la maggior parte degli insegnanti aspira a una posizione di ruolo nella scuola pubblica, spesso troviamo nelle scuole pubbliche insegnanti con maggior anzianità ed esperienza. Ciò si traduce spesso in una migliore qualità dell’insegnamento. Invece, nelle scuole private si trovano spesso una migliore organizzazione e migliori servizi. 

			I rapporti con i docenti sono spesso più facili nelle scuole private perché il genitore è un cliente e il personale della scuola cerca in tutti i modi di soddisfarlo. Mentre nelle scuole pubbliche, in particolare quelle che non hanno problemi di numero di studenti, il dirigente scolastico talvolta si rifiuta perfino di ascoltare le richieste o le lamentele dei genitori e di discuterle con i docenti, nelle scuole private il genitore tende a essere più ascoltato e ad avere “sempre ragione”. 

			3.1.3. Scuole montessoriane e steineriane 

			
			Tra le scuole private, oltre alle scuole confessionali, troviamo scuole che seguono metodologie particolari. Tra queste ci sono quelle d’impostazione montessoriana e steineriana, molto diverse tra loro: le prime propongono un percorso scientifico di crescita dei bambini sulla scia degli studi della pedagogista Maria Montessori (1870-1952), mentre le seconde partono dalla visione filosofica complessiva del mondo di Rudolf Steiner (1861-1925), che ha applicazione non solo in pedagogia, ma anche in molti altri settori, dall’agricoltura alla medicina. Entrambi i tipi di scuole richiedono collaborazione tra insegnanti e genitori. 

			Le scuole montessoriane in Italia sono solo duecento, mentre questo modello ha molto maggior successo all’estero: solo negli Stati Uniti le scuole montessoriane sono circa 4500. Il metodo punta all’apprendimento attraverso esperienze sensoriali e allo sviluppo dell’autonomia, approccio sintetizzato nella frase presente sui muri di tutte queste scuole “Aiutami a fare da solo”. Nelle scuole montessoriane colpisce l’organizzazione degli spazi: le aule hanno angoli riservati a specifiche materie e attività; non c’è la cattedra: il centro è il bambino, l’insegnante è un facilitatore che predispone dei percorsi di apprendimento adatti al suo sviluppo. La giornata non è scandita dalle materie come nelle scuole tradizionali, sono i bambini a scegliere mano a mano le attività da svolgere, ognuno con i propri gusti e i propri ritmi, rispettando il lavoro iniziato dagli altri e, fin da piccoli, rimettendo tutto in ordine, una volta finito il compito. 

			Le scuole montessoriane non usano libri di testo, ma strumenti di sviluppo e oggetti fatti con materiali naturali, che permettono di imparare operando: per esempio, la geometria si apprende componendo e scomponendo dei solidi; l’analisi grammaticale con l’uso di forme specifiche, come triangoli per i nomi, cerchi per i verbi, che devono essere collocati in modo appropriato sotto le parole da analizzare. Non si usano i voti, ma si danno materiali che permettono ai bambini di correggere autonomamente gli errori e di autovalutarsi. I genitori ricevono regolari e dettagliate relazioni dove vengono descritti i progressi dei bambini che vengono osservati con cura.

			Nel metodo Montessori si esclude l’uso di premi e punizioni come strumenti educativi; molto usata, nel caso di conflitti e di comportamenti inappropriati, è la pausa di riflessione, detta time out: il bambino viene messo in disparte a riflettere con calma in modo da ritrovare in sé il modo di cooperare nella vita comunitaria.6 Si ispirano al metodo Montessori le scuole chiamate “Senza zaino”,7 ora circa quattrocento in Italia, che progettano percorsi che rispettano i tempi e gli stili di apprendimento dei bambini, utilizzano materiali particolari costruiti ad hoc e puntano a rendere i bambini autonomi e capaci di esprimere le loro emozioni e i loro pensieri.

			Le scuole montessoriane adottano i seguenti principi che spesso vengono condivisi dai genitori a casa:8

			
			• Tenere in considerazione anche i bambini piccoli così come si fa con gli adulti: evitare di dare loro ordini, ma trattarli in modo gentile, calmo e paziente. 

			• Cercare di aiutare i bambini durante le attività e gli eventi quotidiani, mostrando soprattutto il lato positivo delle cose.

			• Scegliere poche regole chiare da dare al bambino ed evitare le punizioni verbali e fisiche.

			• Lodare le azioni positive del bambino ma non il bambino, e non usare premi.

			• Sforzarsi di capire la ragione dei capricci: i bambini non vogliono farci arrabbiare, hanno le loro ragioni.

			• Far fare loro nuove esperienze, lasciandoli liberi di sbagliare e seguendoli da lontano.

			• Non interrompere le loro attività, se sono occupati: hanno bisogno di concentrazione. Aspettare che abbiano finito prima di proporre loro nuovi stimoli.

			
			Le scuole steineriane, che in Italia sono meno di un centinaio, hanno un forte impianto etico: si propongono di creare un percorso educativo in cui le materie siano un mezzo con cui plasmare il senso morale degli studenti, per formare persone che perseguano gli ideali di libertà, uguaglianza e fraternità. Queste scuole mirano a sviluppare in modo armonico negli studenti i tre grandi ambiti del pensiero (le facoltà cognitivo-intellettuali), del sentimento (le facoltà creativo-artistiche) e della volontà (le facoltà pratico-artigianali), visti come basi per poter affrontare in seguito anche le sfide della vita. Steiner fondò la sua prima scuola per gli operai di una fabbrica tedesca.

			Il metodo steineriano teorizza cicli di crescita di sette anni, che devono essere rispettati perché i bambini si sviluppino meglio. L’organizzazione della didattica durante la settimana è attenta all’apprendimento degli studenti, puntando alla qualità delle loro esperienze: si inizia la giornata a scuola con giochi basati sul ritmo, il canto e la musica con cui si ripetono insieme i concetti da imparare a memoria come le tabelline e le regole grammaticali. Le lezioni sono poi organizzate con unità di insegnamento costituite da cicli di quattro settimane dedicati a ciascuna materia: un ciclo legato alle scienze, uno all’italiano e così via, nell’ipotesi che l’immersione favorisca la comprensione e l’apprendimento. L’allievo costruisce con l’insegnante uno stretto legame, conservato per parecchi anni, possibilmente dall’inizio della primaria alla fine della secondaria di primo grado. Grande spazio viene dato alle attività artistiche e al lavoro manuale. Anche nelle scuole steineriane non ci sono voti: qui si cerca di capire dove sia l’errore e ci si lavora sia collettivamente sia prestando grande attenzione ai miglioramenti individuali.9

			I genitori sono fortemente coinvolti: spesso seguono incontri di formazione organizzati dalla scuola, si frequentano e costituiscono una preziosa comunità che dà un contributo importante al lavoro della scuola.

			
			3.1.4. L’educazione parentale o homeschooling

			
			Una impostazione montessoriana o steineriana è frequente tra le famiglie che scelgono l’educazione parentale o homeschooling: non mandano i figli a scuola occupandosi loro stesse a casa dell’educazione e dell’istruzione in tutti gli aspetti.

			Le motivazioni di questa scelta sono principalmente due: prima di tutto la constatazione che la scuola con la sua organizzazione complessa e i suoi ritmi lenti limita la crescita dei bambini e non rispetta i bisogni individuali, da cui nasce il progetto di creare a casa un ambiente più attento alle caratteristiche di ciascuno. C’è poi un forte desiderio di stare più tempo insieme in famiglia, scoprendo, leggendo, giocando con beneficio di entrambe le parti: la famiglia è molto unita, i genitori si godono la crescita dei figli con le loro risate e le loro scoperte; i figli hanno esperienze selezionate in base alla loro personalità, procedendo più velocemente o più lentamente secondo le loro preferenze e caratteristiche, e hanno una vita più libera, senza vincoli e stress. L’organizzazione dello studio è molto varia; alcune famiglie usano i normali libri di testo, altre usano materiali diversi (per esempio, presi in biblioteca), molte sfruttano anche le numerose offerte gratuite che si trovano nel web. Un esempio: lo studio della geografia utilizzando un abbonamento a “National Geographic” e partendo da articoli interessanti dei giornali cartacei o on line. 

			Alcune famiglie si fanno aiutare da insegnanti privati, altre sfruttano esperti delle diverse aree scelti tra i membri di famiglie che hanno fatto questa scelta di educazione parentale. Quando i genitori non sanno rispondere a qualche domanda dei figli usano Internet ed è istruttivo vedere come l’adulto cerchi le informazioni. Molte famiglie dichiarano che i figli dedicano allo studio non più di 2-3 ore al giorno, in modo non rigido, a secondo degli interessi individuali e dell’organizzazione quotidiana: la didattica è personalizzata e non si spreca tempo.

			L’educazione parentale è legale secondo l’art. 30 della Costituzione che dice che “È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli”. In passato era sufficiente dichiarare ogni anno questa scelta alla direzione didattica di appartenenza, che di fatto non attuava un vero e proprio controllo, accontentandosi delle brevi relazioni sul programma svolto che le famiglie in genere consegnavano a scuola. Colloqui di scambio tra genitori, dirigente scolastico e insegnanti potevano essere di aiuto alle famiglie che però talvolta si sentivano a disagio e sotto esame. Dall’anno scolastico 2017-18 per i bambini e i ragazzi che si avvalgono dell’homeschooling sono obbligatori ogni anno gli esami di idoneità alla classe successiva presso una scuola statale o paritaria fino all’assolvimento dell’obbligo scolastico.

			Le critiche che vengono rivolte a questa scelta sono principalmente due: la limitata vita sociale dei ragazzi e lo scarso loro allenamento alla fatica di una vita strutturata, come è quella della scuola. Le famiglie che hanno scelto l’educazione parentale ribattono che non è vero che i figli stiano spesso da soli perché hanno varie occasioni di stare insieme ad altri ragazzi durante la pratica di attività sportive o di hobby come il coro e lo scoutismo. Data la lunga presenza in casa, questi ragazzini sono coinvolti in tutte le attività della famiglia e svolgono sistematiche incombenze, dal cucinare e lavare i piatti a tagliare l’erba del prato, sviluppando un buon senso pratico e una precoce autonomia. Le famiglie che scelgono l’educazione parentale tendono a formare comunità locali e reti in Internet in cui si scambiano esperienze, consigli didattici e materiali di lavoro in una continua reciproca attività di aggiornamento.10

			
			3.2. Al di là dei programmi: i grandi compiti della scuola

			
			Il futuro è misterioso; se si guarda alle occupazioni che i nostri figli avranno da grandi, è difficile dare consigli, ma bisogna tener presente che il 65 per cento degli attuali studenti avrà un mestiere che non è stato ancora inventato.11 Anche chi oggi lavora potrà vedere il suo stesso impiego sparire tra dieci anni. Alcune professioni come avvocato e medico saranno sempre valide, anche se saranno svolte in modo diverso: il mondo del lavoro si sta già ora trasformando molto rapidamente a causa soprattutto delle nuove tecnologie. Dieci anni fa, per esempio, nessuno avrebbe pensato di fare carriera nella gestione a scopo commerciale di social media come Facebook o Twitter: i giovani devono quindi senz’altro imparare a gestire la tecnologia e il digitale. 

			Negli ultimi anni, il compito della scuola è cambiato ed è diventato molto complesso: essa infatti è chiamata a preparare i ragazzi per un mondo che non conosciamo. Quindi non basta lo studio delle materie, serve la flessibilità: la scuola deve aiutare i giovani ad affrontare e risolvere i problemi in modo nuovo, a lavorare in gruppo, a ragionare e a pensare fuori degli schemi; deve offrire agli studenti gli strumenti più ampi possibili, e puntare sulla multidisciplinarità in modo da stimolare la creatività e far loro conoscere tante aree diverse. Con il tempo i ragazzi capiranno in quale direzione vogliono andare e si specializzeranno nel settore che trovano più interessante.

			Tutti i docenti della scuola devono poi lavorare in modo particolare su queste tre aree: come reperire le informazioni e come controllare che siano “vere”; come ragionare in modo corretto e come collegare le informazioni che vengono affrontate in discipline separate.

			
			3.2.1. Imparare a cercare le informazioni e a individuare quelle fasulle 

			
			In passato il problema di trovare informazioni veniva risolto consultando un’enciclopedia, o magari in biblioteca, ricercando un libro su un catalogo per poi consultarlo e finalmente avere risposta alle nostre domande. Quando le informazioni erano poche, era più facile districarsi: l’Encyclopaedia Britannica o la Treccani erano il frutto di molti anni di lavoro: le informazioni passavano attraverso una lunga revisione scientifica. Nell’era di Wikipedia chiunque può pubblicare testi sottoposti a un limitato controllo: un lavoro serio di correzione richiederebbe denaro e tempo. L’opposto del veloce mondo di Internet dove quasi tutto è disponibile gratuitamente.

			Il problema di oggi non è reperire le informazioni, spesso ne siamo subissati.12 Il compito primario degli insegnanti è sviluppare il senso critico e le capacità di ragionamento.13 Nell’era di Internet tutto è a portata di mano, gli studenti devono soprattutto capire quali tra le informazioni trovate sono credibili e corrette. La grande quantità di opinioni in circolazione rende poi molto difficile capire che cosa sia vero e chi abbia ragione: occorre, per esempio, imparare a distinguere l’informazione dalla satira o dalla pubblicità.14 Sullo schermo del video collegato in Internet non è facile valutare quanto la fonte sia autorevole e credibile; ma il 70 per cento degli italiani dichiara di informarsi tramite la rete, il 34 per cento tramite Facebook o Twitter. 

			In campo scientifico, i ragazzi devono imparare a diffidare dell’articoletto, del blog, del sito di autori misteriosi di cui non sia possibile controllare la competenza, e invece affidarsi a fonti controllate come quelle di siti ufficiali o di riviste con controllo scientifico come “Le Scienze”, alla portata dei nostri studenti di scuola secondaria. Per poter esprimere un’opinione su argomenti tecnici e scientifici, bisogna studiare, non basta avere delle intuizioni e non bisogna lasciarsi guidare da emozioni e paure irrazionali. Senza una preparazione non è possibile esprimere pareri razionali; “la scienza non è democratica”:15 parlare di fisica, chimica, matematica o medicina richiede conoscenze approfondite. I genitori che non sono medici, non possono, per esempio, decidere da soli se una certa cura del cancro sia valida e possa aiutare il loro bambino malato.

			Negli ultimi anni sono sorte varie iniziative per insegnare ai ragazzi a distinguere le notizie vere e le informazioni scientifiche dalle fake news e dalle bufale. Si segnalano, in particolare, la Guida dell’Associazione per la promozione dell’educazione al fact-checking che propone anche schede didattiche online,16 e il “decalogo antibufale” su cui riflettere e lavorare,17 inviato alle scuole secondarie inferiori e superiori dal ministero dell’istruzione. Ecco due regole di base da seguire: 

			• Condividi solo notizie che hai verificato. 

			• Controlla sempre la provenienza di ogni notizia: verifica se si tratta di una fonte autorevole e competente.

			
			3.2.2. Imparare a ragionare e a collegare

			
			Le informazioni che utilizziamo per esprimere le nostre opinioni devono essere corrette, ma è poi necessario usarle per costruire ragionamenti solidi. Gli psicologi cognitivi hanno fatto molti esperimenti per vedere come sviluppare le capacità di ragionamento, e hanno mostrato che l’allenamento attraverso l’uso di schemi e strategie sviluppa notevolmente la capacità di ragionare.18 In particolare, l’abitudine a rallentare il processo del pensiero (cioè a non accontentarsi della risposta più immediata a un problema, ma a meditare di più, concedendosi più tempo per verificare la bontà della soluzione trovata) porta a straordinari miglioramenti nella capacità di risolvere problemi.19

			Quando la stessa questione viene affrontata in materie diverse, gli studenti fanno in genere molta fatica a collegare le informazioni. Per esempio, il tema delle migrazioni può essere studiato nell’attualità del mondo moderno, nella storia, con strumenti della demografia, dell’economia, della statistica, ma anche dell’arte.20 Un importante compito della scuola è cogliere i collegamenti fra le diverse discipline, mostrando come uno stesso problema possa venir affrontato in diverse materie osservandone aspetti diversi.21 

			Lo sviluppo del senso critico e della capacità di ragionamento nella nostra scuola è affidato prevalentemente allo studio e alla scrittura di testi argomentativi. Nel mondo anglosassone c’è una maggiore abitudine all’insegnamento del pensiero critico anche con corsi sistematici che, oltre alle tradizionali tecniche retoriche, propongono ed esercitano le tecniche del ragionamento quotidiano (Everyday Reasoning) che utilizza schemi della logica, ai quali aggiunge anche ragionamenti non rigorosi dal punto di vista logico, che vengono detti “falsi argomenti”, ma che, pur essendo scorretti, hanno il potere di persuadere in alcuni contesti; questa area viene chiamata informal logic, perché contrapposta alla vera logica formale.22 Anche Cicerone consigliava l’uso di strumenti retorici efficaci, anche se logicamente scorretti, come l’argomento ad hominem, cioè l’ attacco alla credibilità e al valore del nostro interlocutore o avversario quando non riusciamo a smontare i suoi ragionamenti con argomenti validi.23 

			Negli ultimi anni anche in Italia si è iniziato a creare in un gruppo di scuole pilota un percorso di sviluppo delle capacità argomentative per mezzo della discussione regolata che è culminato con le prime Olimpiadi del dibattito24 che si sono tenute a Roma nel 2017, ispirate al modello inglese e ai dialoghi platonici; squadre di scuole superiori di tutta Italia si sono confrontate tra loro dibattendo a favore e contro su questi temi: il reddito di cittadinanza, il riscaldamento globale e l’abolizione dei compiti a casa. I ragazzi dovevano dimostrare di conoscere l’arte della retorica, di avere competenze linguistiche e capacità di convincimento.

			
            Due problemi che molti sbagliano se non rallentano il processo di risposta: prova!

			
			1. Una mazza da baseball e una palla costano 1 euro e 10 centesimi. La mazza costa 1 euro più della palla. Quanto costa la palla?25

			2. In un lago c’è una macchia di ninfee. Ogni giorno la macchia raddoppia di dimensioni. Se occorrono 48 giorni perché copra l’intero lago, quanto tempo ci vorrà perché copra metà lago? 24 o 47 giorni?26



			3.3. Pregi e difetti delle tecnologie

			
			Nella valutazione delle scuole un’attenzione particolare viene dedicata dalle famiglie alla presenza di tecnologia: le scuole ostentano computer, iPad e LIM, gli studenti ne sono attratti e motivati, i genitori finiscono per considerarlo un elemento molto positivo. In realtà è molto importante indagare su come ogni strumento venga usato. 

			Le tecnologie digitali hanno creato grandi aspettative fin dalla loro prima diffusione negli anni ottanta del secolo scorso: è sembrato subito che i bambini interagissero con gran facilità con le macchine, sviluppando la loro intelligenza. È del 2001 l’espressione “nativi digitali” coniata dallo scrittore Mark Prensky27 per indicare la generazione di nati (negli Stati Uniti) dopo il 1985 cresciuta con le tecnologie digitali; è poi nata l’espressione “generazione app”28 per indicare i giovani che usano le applicazioni software scaricate sul cellulare. 

			Non tutti concordano sul fatto che i nativi digitali sappiano davvero usare la tecnologia meglio degli adulti (immigrati digitali); in diversi studi è stato messo in evidenza solamente che i più giovani mostrano capacità superiori limitatamente all’uso delle applicazioni e del web, ma sono invece molto carenti nella consapevolezza critica, nella capacità di prevedere le conseguenze delle pratiche online e nella comprensione dei meccanismi commerciali sottostanti. Inoltre, il lungo tempo passato online potrebbe non avere conseguenze positive sul loro apprendimento. Molto è legato al ruolo attivo o passivo dei ragazzi: la scelta dei comportamenti può essere autonoma o condizionata dalle mode, generando una personalità originale o conformista; la vita sociale può essere il frutto di scelte selettive o viceversa rappresentare un’adesione acritica al modello dominante; la creatività può essere facilitata da strumenti che, per esempio, permettono la rapida composizione di canzoni, o frenata dalla continua interferenza dei media che blocca lo sviluppo di nuove idee. 

			L’introduzione delle tecnologie nella scuola viene sollecitata e riproposta con regolarità da organismi nazionali e internazionali come una bacchetta magica che porterà a un migliore apprendimento. In Italia le innovazioni tecnologiche introdotte dalle riforme nelle scuole non hanno ricevuto una valutazione sistematica: il loro impatto resta dubbio. Con l’uso del digitale è avvenuto qualcosa di sicuramente positivo, l’integrazione dei vari linguaggi: alla lingua scritta sono stati uniti anche l’audio, il video e l’immagine, ma compito della scuola è spingere a un uso consapevole e critico della tecnologia.29 Chiare indicazioni arrivano dalle recenti ricerche internazionali secondo le quali le tecnologie non migliorano l’apprendimento in modo automatico: sui grandi numeri, le tecnologie sono di efficacia scarsa o nulla, quando non diventano addirittura un fattore di intralcio all’apprendimento. Tutto dipende dai docenti: i ragazzi con la tecnologia imparano di più solo se il loro lavoro è organizzato con buone metodologie didattiche.30 

			Per esempio, strumenti come i word processor permettono un notevole miglioramento nelle capacità di scrittura se accompagnati da buoni modelli di testi e tecniche per le diverse fasi della scrittura, ma sono dannosi all’apprendimento quando nello scrivere si abusa del “copia e incolla”. Il word processor facilita, in particolare, la revisione dei testi, ma gli studenti devono conoscere la tipologia degli errori e le strategie utili per la loro correzione, capire dove intervenire, imparando a usare anche il parere di lettori coetanei.31 Alcuni prodotti tecnologici offrono modelli di cui lo studente poi si impadronisce; per esempio, le scalette strutturate (outline) nei programmi di scrittura specializzati nella costruzione di testi argomentativi possono essere acquisite, padroneggiate e poi usate anche in assenza di un prodotto digitale. 

			Altri strumenti sono fondamentali per l’apprendimento delle materie tecniche o scientifiche; ad esempio, software per la matematica o le scienze consentono di apprendere molto bene concetti che vengono prima esposti ed esemplificati, poi verificati tramite test. Molti strumenti sono in grado di valutare i progressi dei loro utenti e adattare il ritmo di apprendimento. Un buon insegnante può poi usare strumenti come la LIM per produrre e visualizzare i contenuti in classe, rendendo vivaci le lezioni. Alcuni prodotti informatici simulano un vero laboratorio, permettendo di capire una legge scientifica o un apparecchio; è il caso, per esempio, dei laboratori di fisica o di chimica.

			3.3.1. Lo smartphone in classe

			
			In Italia nei primi anni del Duemila, sulla scia dei primi casi di cyberbullismo, erano stati proibiti i cellulari nelle scuole; negli ultimi anni, contrariamente a quello che succede in altri paesi come la Francia e la Germania, il ministero dell’istruzione ha deciso di incoraggiare l’entrata degli smartphone in classe, lasciando ai singoli istituti il compito di dotarsi di un regolamento e ai docenti la decisione sulle modalità di uso.32 

			Analisi comparate33 di più di un centinaio di esperimenti internazionali sull’uso nella didattica di dispositivi mobili, dai computer portatili agli smartphone, hanno concluso che l’effetto complessivo sull’apprendimento di questi dispositivi è buono rispetto ai tradizionali metodi di insegnamento che sfruttano solo la carta e la penna, grazie a tre loro caratteristiche:

			
			• l’accesso all’informazione in tempo reale, che rende facile trovare risposte alle domande; 

			• la comunicazione istantanea, che permette di progettare e documentare con facilità con video, audio, foto e testi esperienze e ricerche e di condividerle immediatamente con i compagni e con i docenti; 

			• il feedback immediato, che dà la possibilità di creare sistemi per la correzione velocissima di tanti tipi di esercizi, consentendo una valutazione dell’apprendimento.

			
			I vantaggi dei dispositivi mobili risultano evidenti anche in alcuni usi particolari, come l’apprendimento del lessico di una lingua straniera. Gli studi hanno poi mostrato che gli effetti dei dispositivi mobili sono maggiori se si elaborano progetti didattici lunghi, strutturati e collegati ai diversi curriculum. Dopo iniziali perplessità degli insegnanti34 ci aspettiamo che anche in Italia crescano le sperimentazioni e gli usi didattici degli smartphone.

			3.3.2. La tecnologia a casa

			
			Alle famiglie resta il compito di capire le caratteristiche dei prodotti digitali che danno ai loro figli e conoscere gli effetti delle tecnologie: molte attività basate sulla tecnologia sono esclusivamente di intrattenimento,35 attivano funzioni percettive o sensoriali di scarso significato formativo, richiedono una interazione veloce, spingendo ad azioni spezzettate e suddivise tra molti compiti, dando poco spazio alla riflessione. I bambini che dedicano molto tempo a prodotti multimediali sviluppano meno la capacità di concentrarsi e di dedicare tempo ed energie alla comprensione e al ragionamento. I giochi digitali a disposizione di bambini e ragazzi sono principalmente di due tipi: molti sono impostati su “azioni veloci” (sport, gare, corse, avventure), e vanno bene per intrattenimento e divertimento, ma sono discutibili dal punto vista educativo perché non incoraggiano alla riflessione, anzi disabituano ai tempi necessari al ragionamento. Altri sono molto più educativi, ad esempio i linguaggi di programmazione camuffati da giochi, perché sviluppano già nei bambini molto piccoli abilità utili alla programmazione e alla robotica. Molti di questi giochi possono essere fatti sulla carta, ma il vantaggio del gioco digitale è che può dare un feedback immediato, che contribuisce alla motivazione.36

			
			3.3.3. I gruppi WhatsApp dei genitori

			
			La discussione sull’uso e abuso delle tecnologie da parte dei figli ci dà l’opportunità di discutere quali siano gli effetti della tecnologia sui comportamenti dei genitori degli studenti di una classe. Basta che in una classe ci sia un genitore un po’ tecnologico, e viene creato un gruppo WhatsApp di genitori, con l’intenzione di facilitare la comunicazione tra le famiglie. Mentre in passato i genitori parlavano in piccoli gruppi, ad esempio all’uscita della scuola, un gruppo WhatsApp consente a tutti di parlare con tutti. Può essere molto utile far sapere rapidamente a tutte le famiglie chi raccoglierà i soldi per la gita o come ci si vuole organizzare per andare a trovare in gruppetti un bambino della classe in ospedale. Ma un gruppo WhatsApp può anche essere usato in modo distorto, creando più problemi di quanti non ne risolva. Vediamo tre casi critici. 

			
			1. I genitori fanno da segretari ai figli, diventando i sostituti loro e dei loro diari maltenuti: quali pagine di tecnica bisogna studiare per domani, come fare la relazione del film, quando ci sarà la verifica di scienze, quanti soldi portare per l’assicurazione. Alcuni genitori arrivano a mandare la soluzione degli esercizi di matematica. I perché, quando, come, che cosa è bene che restino compiti degli studenti, in modo che diventino un po’ per volta responsabili e autonomi.

			2. I genitori controllano e giudicano sistematicamente la didattica dei docenti, commentando il modo con cui viene insegnata l’analisi logica o il teorema di Pitagora o criticando il tipo di verifiche scritte del docente di scienze o la scelta del docente di storia di collegare le migrazioni della storia a quelle di oggi. Un dibattito sui metodi didattici è interessante, ma fatto a caldo su WhatsApp può essere fonte di osservazioni superficiali che possono travisare le situazioni e mettere a disagio il docente. Un docente perennemente sotto ispezione non è a suo agio: lasciamolo lavorare in pace.

			3.  I genitori amplificano ogni piccolo fatto individuale del mondo della scuola rendendolo un caso su cui tutti si esprimono, con dibattiti e teorie superficiali, da bar, perché nati generalmente su scarse informazioni, spesso distorte. Vengono riportati pettegolezzi innocui e insignificanti, fatti individuali su cui non è ragionevole costruire una discussione a distanza e in modo collettivo, come il voto negativo dato a un ragazzo dopo un’interrogazione fatta in un certo modo, o il criterio con cui sono stati scelti gli studenti per rappresentare la classe a una gara o competizione esterna, sportiva o culturale. 

			
			In questi tre casi il gruppo WhatsApp dei genitori produce effetti negativi: deresponsabilizza gli studenti, crea disagio ai docenti, ingigantisce i piccoli eventi accompagnandoli con commenti avventati. Si tratta, come in tutti i casi di comunicazione sociale, di un strumento complesso da usare con giudizio. 

            
			CASO 5. Centodieci messaggi di insulti

			
			Marco è un ragazzino biondo, esile, timido e riservato. Fin dalla scuola primaria era preso di mira dai compagni con l’accusa di essere gay. Arrivato alla scuola secondaria di primo grado, continua a essere attaccato in classe e a casa. Gli insegnanti notano che il ragazzino è a disagio, non ne capiscono la ragione e lo attribuiscono alla sua insicurezza. A metà della seconda media la madre manda ai docenti una mail chiedendo un colloquio: Marco vive male, i compagni lo prendono continuamente in giro e hanno iniziato a mandargli messaggi con “Femminuccia” “Bella bambina” “Sei gay”. Il coordinatore riceve la mamma di Marco che si raccomanda di non parlare alla classe apertamente del problema perché il ragazzino ne soffrirebbe. Gli insegnanti stanno ben attenti a quello che succede intorno a Marco e interrogano separatamente e con domande generiche non riferite a Marco alcuni bambini molto collaborativi e sensibili. Un giorno la madre telefona a scuola dicendo che Marco non si è presentato perché durante la notte ha ricevuto 110 messaggi offensivi sullo smartphone. 

			
			Se tu fossi la mamma di Marco che faresti? Scegli una o più tra le proposte seguenti o trovane altre.

			
			A. Cambierei scuola a Marco.

			B. Chiederei una riunione con tutti i genitori e i docenti per parlare del problema di Marco

			C. Non farei nulla: i problemi spesso si risolvono da soli.

			D. Toglierei lo smartphone a Marco. 

			E. Dialogherei con Marco e cercherei di avere un colloquio con i ragazzi che mandano messaggi insultanti.

			
			Riflessioni

			Se hai risposto A. Cambiare scuola spesso non risolve il problema, conviene affrontarlo. A meno che la situazione non si sia protratta per tempi molto lunghi: in questi casi un taglio può far rinascere.

			Se hai risposto B. Più che il genitore è opportuno che siano i docenti a proporre agli altri genitori un dibattito sugli stili educativi e le regole di buona educazione che si vogliono concordemente proporre ai ragazzi. Se la scuola non prende iniziative, può essere utile che siano i genitori a mettere sul tappeto i problemi e ad affrontarli. La gestione di queste riunioni non è facile: va benissimo un iniziale brainstorming in cui ciascuno racconta le sue esperienze, emozioni e paure. Poi c’è il difficile compito di individuare una strada per affrontare il problema di Marco, ma anche quello dei compagni che, sentendosi protetti dalla lontananza, nella comunicazione tecnologica si dimenticano che dall’altra parte c’è una persona. Uno psicologo esperto può aiutare la riunione.

			Se hai risposto C. Un’attesa breve è accettabile, ma è generalmente pericoloso aspettare a lungo e non far niente: quelli che potrebbero sembrare episodi eccezionali possono un po’ per volta essere sentiti come una accettabile norma.

			Se hai risposto D. Limitare al figlio l’uso dello smartphone è sempre utile, ma toglierlo ora dopo gli insulti non basta: a Marco resterebbe un incomprensibile vuoto, forse presto rimpiazzato da altra tecnologia. C’è anche altro da fare.

			Se hai risposto E. Il dialogo è sempre utile con tutti. Il dialogo con il figlio e i suoi amici è più facile alle medie che non alle superiori, ma di problemi così gravi bisogna parlare.

			
			Il cyberbullismo, che colpisce almeno un ragazzo su cinque, è una emergenza sociale che come i problemi di abuso di droghe e alcol i genitori devono conoscere.37 Indica tutte le forme di attacco ripetuto e offensivo attraverso la rete, in particolare i social network come Facebook, Twitter, Instagram e ask.fm; le vittime subiscono violenze non fisiche come nel bullismo faccia a faccia, ma psicologiche con conseguenze gravi: ansia, rabbia e depressione fino al suicidio.

			Come difendersi dal cyberbullismo? I ragazzi non devono accettare sui social network l’amicizia da persone che non conoscono, anche se hanno amici in comune; in caso di attacco, può essere utile cambiare indirizzo di posta elettronica e smettere di frequentare siti e chat in cui agisce il bullo. Il ragazzo e la famiglia possono poi contattare la polizia postale e denunciare l’accaduto alle forze dell’ordine: ogni comunicazione elettronica lascia tracce e molto spesso si riescono a individuare gli autori dei messaggi di insulto.

			In casa i genitori devono essere attenti a cogliere l’esistenza del problema il più presto possibile, ai più piccoli segni di difficoltà nei figli: silenzi inconsueti, cambiamenti di umore, aggressività improvvise, problemi scolastici e relazionali sono tra i campanelli di allarme più comuni. A questi comportamenti la famiglia deve rispondere con grande dialogo, ascolto, confronto con i figli e un inevitabile controllo nell’uso di smartphone e computer. In caso di difficoltà conviene farsi aiutare e consigliare da esperti informatici, da psicologi e dalle forze dell’ordine.

			Il suggerimento più semplice e con effetti rapidi e straordinari che si può dare alle famiglie è quello di prendere l’abitudine di regolari cene con i figli, almeno quattro a settimana! Una importante ricerca della McGill University38 in Canada ha mostrato che il tempo trascorso durante i pasti dai genitori con i figli permette di conoscersi, mettere in comune esperienze, eventi, paure, emozioni, riducendo notevolmente gli effetti del cyberbullismo.39



            
			CASO 6. “Viola non sarà mai una bambina brillante.”

		
			Viola ha sette anni, è timidissima, isolata, poco sportiva e silenziosa. È nata in Italia da padre italiano e mamma sudamericana, molto presenti e attenti con lei e la sorellina più piccola. La bimba è stata diagnosticata dislessica. Nel primo quadrimestre sulla pagella ha voti bassi per essere in seconda elementare e con molto impegno la giovane mamma Carmen la segue quotidianamente con l’aiuto anche di una insegnante vicina di casa.

			Alla fine dell’anno i voti sono bassi come all’inizio. Al ritiro della pagella la mamma è da sola e resta in silenzio e pensosa di fronte alla maestra. Alla richiesta della maestra della ragione di questa sua sorpresa, la mamma domanda perché i voti non mostrino tutto il lavoro e l’impegno della bambina e della famiglia durante tutto l’anno. La maestra risponde: “Ma signora, voi dovete aver chiaro che Viola non sarà mai una bambina brillante!” Carmen si sente in colpa anche per la sua limitata padronanza dell’italiano e non sa come avere fiducia nel futuro.

			
			Secondo te, cosa dovrebbe fare la mamma Carmen?

			
			A. Protestare in modo deciso con la maestra che i voti le sembrano ingiusti, dato il grande lavoro della bimba e della famiglia.

			B. Non rispondere e andarsene triste.

			C. Raccontare alla maestra nei dettagli l’impegno della bambina a scuola e fuori. Osservare che a casa tutti incoraggiano la bambina e le dicono che con il tempo sarà premiata per il suo impegno. Chiedere alla maestra di non mostrare alla bambina il suo pessimismo, ma di essere ottimista come avviene a casa.

			
			Riflessioni 

			Se hai risposto A. Critiche aperte e dure alla maestra potrebbero portare a un suo irrigidimento: la consapevolezza che la famiglia non condivida la sua posizione e la trovi in errore, magari perché ritiene che non faccia abbastanza per Viola, potrebbe portarla a un atteggiamento ostile nei confronti della famiglia e della bambina. Anche se non condivide il suo comportamento, Carmen dovrebbe continuare a mostrare fiducia e stima nei confronti della maestra, in modo da incoraggiarla a prestare attenzione alle reazioni di Viola.

			Se hai risposto B. La comunicazione con la maestra è importante: le cose non dette tendono a ingigantirsi con il tempo e a creare incomprensioni e ostilità. Invece, con molto garbo è bene fare domande alla maestra per capire meglio il processo di maturazione e apprendimento di Viola. Esprimere pensieri e sensazioni aiuta noi genitori a conquistare serenità e grinta nel lungo percorso di crescita dei nostri figli. La stessa maestra potrebbe non sapere bene come la famiglia cerca di aiutare la bimba.

			Se hai risposto C. La descrizione di quello che succede a casa può aiutare la maestra che potrebbe chiedere aiuti particolari. Mostrare ottimismo per il futuro e fiducia nei confronti della bambina e della maestra può creare un clima positivo che dia carica alla bambina (aspettative positive tendono a trascinare gli eventi al successo). Gli educatori generalmente conoscono l’importanza che hanno le aspettative positive come spinta ed energia per gli studenti. Bisogna conoscere la maestra per capire se sia il caso di offrirle consigli: le persone estroverse apprezzano pareri e indicazioni mentre le persone insicure si sentono attaccate nel proprio operato e si chiudono a riccio.



		


		
			4. I nostri alleati insegnanti

			 [image: ]

			 [image: ]

			Gli insegnanti sono tutti diversi: è bello quando ne incontriamo qualcuno che ci colpisce, che ci apre delle finestre sul mondo, che ci trasmette entusiasmo e voglia di fare. Quando una classe si ritrova a dieci, venti o trent’anni dall’esame di maturità, tra i mille aneddoti della vita di scuola molti sono i ricordi sugli insegnanti di quei lunghi anni passati assieme. 

			Quando i docenti riescono a comunicare con gli alunni si crea un’atmosfera magica, si crea un rapporto emotivo. Lo psicanalista Massimo Recalcati1 parla di un’erotica dell’insegnamento: un’ora di lezione può cambiare la vita, così come è capitato a lui quando all’istituto agrario comparve la prof Giulia che con la sua passione per la letteratura ha dato senso alle sue giornate di studente. Più che l’impostazione cognitivista della scuola e l’uso della tecnologia, secondo Recalcati, è il docente che conta perché fornisce strumenti per imparare che nascono dalla sua capacità di porre problemi più che di risolverli, e di saper valorizzare gli studenti nelle loro particolarità, non mirando a una uniforme normalità. 

			Oltre a trasmettere conoscenze e competenze, la scuola deve dare anche esperienze emotive: è l’incontro con i professori che permette agli studenti di arrivare a nuovi mondi; la mediazione dei docenti con  le loro interpretazioni, il loro stile, la loro personalità  e il loro desiderio di sapere è fondamentale nell’apprendimento. 

			La forza della scuola è soprattutto nel rapporto che si crea tra studenti e docenti: lo scrittore e insegnante Eraldo Affinati2 descrive come riesce ad agganciare i ragazzi difficili, che faticano e spesso abbandonano la scuola, creando con loro un forte rapporto empatico: ragazzi di istituti professionali che sembrano completamente disinteressati alle lezioni accettano l’ardito invito ad accompagnare al pomeriggio il prof Eraldo alla scuola di italiano per stranieri da lui creata e diventano così docenti volontari, senza quasi mai mancare agli appuntamenti settimanali. Ecco un fantastico modo per coinvolgerli, rendendoli attivi e facendoli sentire utili. 

			Il bravo insegnante è generalmente un personaggio di grande personalità e impegno, creativo e anticonformista. Ogni anno il 5 ottobre, giornata mondiale dell’insegnante, vengono proiettati film con insegnanti strepitosi: in L’attimo fuggente (1989) Robin Williams interpreta il professore di letteratura John Keating che per coinvolgere i suoi alunni sale in piedi sulla cattedra e si esibisce come un istrione facendo il verso ai grandi attori di Shakespeare, da Marlon Brando che recita in modo esistenzialista a un ipotetico John Wayne che potrebbe recitare il Macbeth con il fare affettato tipico dei western; tutti i suoi alunni ascoltano attenti e ridono di cuore. Nel film Pensieri pericolosi (1995) la professoressa di lettere Michelle Pfeiffer, alle prese con una classe difficile di ragazzi disadattati e emarginati della California, decide di non seguire i programmi e di attirarli e incuriosirli con lezioni di karate, per poi alla fine riuscire a trascinarli con rap e canzoni di Bob Dylan. 

			Nel film La forza della volontà (1988)3 viene presentato un professore davvero esistito, Jaime Escalante, immigrato dalla Bolivia in USA, che insegna matematica in una scuola famosa per droga e violenza della periferia povera di Los Angeles, facendo ottenere straordinari risultati nelle prove nazionali di matematica ai suoi studenti chicanos: entra nel loro mondo con giochi e condividendo esperienze come andare a mangiare da McDonald’s, ma poi chiede loro, come a se stesso, duro lavoro e poi agli studenti un inflessibile allenamento; questa è la ragione del loro successo in matematica non solo alla scuola superiore, ma in seguito anche all’università, dichiara il prof Escalante in più interviste.

            
			Ritratti: i miei prof al liceo classico Pilo Albertelli di Roma

			
			Siamo partiti in quarta ginnasio in trentatré, abbiamo finito in terza liceo in diciotto con l’aggiunta di qualche ripetente; tutti gli altri o sono stati bocciati o se ne sono andati verso un’altra scuola. Alla fine degli anni Sessanta non c’era attenzione per chi faticava per mancanza di basi, di impegno o per ragioni personali o sociali: chi non seguiva veniva allontanato o si autoescludeva. Era la prima generazione che studiava: solo in pochi avevamo genitori laureati, quasi tutti abitavano nelle periferie di Roma da cui venivano con i molti mezzi pubblici che avevano il capolinea alla vicina Stazione Termini.

			La professoressa di scienze: quando entrava lei in classe non volava una mosca, mano a mano che spiegava, si interrompeva, faceva rapidi quiz e chiedeva di ripetere le regole o di applicarle a un problema, e alla fine dell’ora ritirava alcuni quaderni e valutava gli appunti presi durante la lezione per completezza e qualità – fastidiosa, odiata, ma ha permesso ai diversi studenti che dopo il liceo hanno studiato medicina di superare facilmente, per loro dichiarazione, il terribile esame di chimica. Il prof di latino e greco: ci lasciava a bocca aperta quando leggeva e commentava l’Odissea e Catullo, raccontandoci qua e là gli amori della sua vita e il romanzo che avrebbe voluto scrivere dal titolo Femmine e donne; lo apprezzavamo anche perché ci restituiva sempre i compiti in classe il giorno successivo alla prova. Il prof di matematica: per noi anzianissimo, aveva vinto premi internazionali di calcolo a mente, alla fine della lezione diceva, facendoci ridere: “Per l’altra volta fate questi esercizi...” – gli replicavamo a bassa voce che “per l’altra volta” significava che non c’era nulla da fare –: era un professore molto sistematico che “dava occasione di apprendere”, ma senza nessuna empatia con chi non amava la sua materia. La prof di arte: bella, bionda ed elegantissima con un tailleur fucsia, ci invitava alle mostre, fuori orario scolastico, e ci ha fatto appassionare alla sua materia. Il prof di storia e filosofia: arrivava con decine di libri e proposte extrascolastiche: chi lo adorava si metteva intorno alla cattedra, gli altri giocavano e leggevano il giornale in fondo all’aula; alla fine del trimestre non interrogava, ma chiedeva a ciascuno: “Quanto pensi di meritare?” C’era poi il noiosissimo prof di italiano che pochi seguivano: era incapace di fare lezioni interattive e organizzare lavori in classe per noi; lavorava sul libro, parlando sempre lui. Infine ricordo il fantastico prof di ginnastica: organizzava continui tornei e gare di atletica, registrando per ciascuno di noi tempi e misure, incoraggiandoci così a migliorare noi stessi. 

			Chi mi ha dato di più? Li ricordo con piacere tutti, eccetto quello di italiano; per me, che ho poi scelto il mondo umanistico, sono stati preziosi con il loro rigore e la loro serietà i docenti di matematica e scienze; per me disordinata, pigra e con limitato senso del dovere, non andavano bene i prof che non controllavano e non pungolavano come quello di storia e filosofia, sicuramente molto colto, ma che sbagliava a trattarci da adulti; però gli sono grata per avermi dato un fantastico modello di persona appassionata allo studio.



			4.1. L’insegnante oggi

			
			In un vecchio film in bianco e nero del 1946, Mio figlio professore, viene presentata una figura di professore che oggi non c’è più. Nel meraviglioso palazzo del liceo Visconti di Roma, un bidello vedovo, Aldo Fabrizi, cresce un figlio cercando di farlo studiare e farlo diventare professore, il sogno della sua vita: ci riesce. Alla fine del film in giacca e cravatta il giovane professore è in cattedra a insegnare latino con un incarico che il padre è riuscito a fargli avere nella stessa scuola in cui lui è bidello. A vedere questo film oggi si pensa che questo sia un mondo passato: quello dell’insegnante è un lavoro che non molti genitori dei nostri giorni augurerebbero a un figlio.

			Ai nostri giorni il compito del docente è difficile. Il docente è solo, dato che si è rotto il patto generazionale con i genitori che non sono più suoi complici, ma invece sono sempre più alleati di questi figli irriconoscenti e viziati a cui vogliono evitare ogni difficoltà e ogni frustrazione. La conseguenza di questa situazione è che in alcuni casi il docente non si sente più di impegnarsi e decide di rinunciare.4

			Il quadro che emerge dai dati è molto interessante e significativo: degli insegnanti più dell’80 per cento è donna; l’età media è di 54 anni, e solo lo 0,3 per cento del totale ha un’età inferiore ai 34 anni; lo stipendio medio lordo non arriva ai 24.000 euro l’anno.5 Prestigio e status sociale, autorevolezza, rispetto, tipici dei professori del secolo scorso, sembrano oggi spariti: al professore non manca solo la cravatta, mancano anche identità e autorità. 

			Il ruolo della scuola e dei docenti è cambiato parallelamente alla trasformazione della famiglia: l’adulto ha perso il suo valore simbolico. Così come il padre non è più colui che detta le regole, l’insegnante non è più il detentore del sapere e dell’autorità. Così come nell’ambito della famiglia c’è ora una continua contrattazione, a scuola ora l’insegnante deve conquistarsi il silenzio e l’attenzione degli studenti soprattutto con le sue doti relazionali ed empatiche.6 

			Gli insegnanti e i genitori non sono quindi più un punto di riferimento a priori per i giovani, e tra loro nasce una conflittualità: i genitori pensano che la scuola non sappia farsi carico dei problemi dei giovani, didattici e comportamentali; e gli insegnanti ritengono i genitori non più capaci del loro ruolo educativo. I ragazzi però desiderano trovare a scuola un bravo docente, così come in famiglia sentono il bisogno di un padre che sia un modello di slancio e vitalità da imitare.7

			4.2. Tre tipi di insegnanti

			
			Vediamo tre stereotipi di docente che ci aiutano a individuare le tre grandi caratteristiche di un buon insegnante: la sua umanità, il suo interesse per la cultura e la sua professionalità; per ciascuno si mostra il tipo di studente a cui potrebbe essere più utile e quello a cui potrebbe essere più dannoso.

			
			4.2.1. Insegnante-compagno

			
			L’insegnante-compagno è l’elogio dell’empatia: è caldo e partecipativo, mette in evidenza con senso dell’umorismo tutti gli aspetti simpatici delle lezioni e dei comportamenti degli studenti, mettendosi in gioco anche con le sue debolezze, senza nascondere che lui stesso sbaglia, cosa che ammette senza difficoltà, raccontando anche come lo ha scoperto e come gli ha creato problemi. I ragazzi sono a loro agio e sentono che il docente si mette nei loro panni: si avvicina a ciascuno mentre lavorano e, a turno, prova a farli parlare; talvolta loro stessi gli chiedono un colloquio, in cui raccontano anche delle loro famiglie e dei loro problemi al di fuori della scuola. Di fronte a un errore, l’insegnante mostra come correggerlo senza fare critiche, e incoraggia lo studente facendo sentire che in futuro potrà sicuramente fare meglio. Cerca di capire i gusti dei ragazzi, organizza giochi e attività anche a gruppi per farli stare bene in classe.

			La sensibilità e la comunicativa di questo tipo di insegnante attrae molto gli studenti; quando li si sente commentare: “Che simpatico che è quel prof”, i giochi sono fatti: si crea quel rapporto con il docente che inizia con l’attenzione verso tutto quello che egli dice, propone e fa, e prosegue poi con una maggiore propensione all’autoanalisi e al confronto.
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			A molti insegnanti riesce spontaneo avere una buona relazione con gli studenti, ma molti ci arrivano con l’esperienza, quando capiscono, per esempio, che vale la pena spendere due minuti per complimentarsi per un nuovo taglio di capelli o per chiedere al ragazzo che cosa farà nelle vacanze o perché nell’ultimo periodo appaia un po’ triste, anche quando ciò porta via tempo al programma di grammatica e di matematica.

			Questo tipo di insegnante: risulta ideale per studenti incerti, depressi e che ricevono poca comprensione in famiglia: a questi dà sicurezza; risulta dannoso per studenti superprotetti e viziati in famiglia, che hanno bisogno di una spinta all’autocontrollo più che di approvazione.

			
			4.2.2. Insegnante-sperimentatore

			
			L’insegnante-sperimentatore è l’elogio della ricerca: organizza ogni mese uscite dalla scuola per visite a mostre, teatri, musei, laboratori, invita scrittori, genitori dai mestieri interessanti, fa partecipare i ragazzi a progetti e concorsi. Prima di ogni uscita o intervento svolge un lavoro preparatorio sui libri e su Internet, durante l’uscita pretende che i ragazzi prendano appunti, dopo l’uscita suggerisce loro di scrivere articoli per il giornale della scuola e relazioni per il blog di classe. Durante lo sviluppo del programma della sua materia si sforza di trovare attività che permettano ai ragazzi un ruolo attivo che porti a creare prodotti, come cartelloni e presentazioni con PowerPoint, rendendo così le informazioni del libro oggetto di lavori svariati. I suoi ragazzi sperimentano a gruppi la creazione di piccoli video in cui ripetono definizioni e regole e in cui raccontano la lezione per i compagni distratti, assenti o un po’ più lenti. L’attualità diventa spesso lo spunto da cui iniziare il lavoro in classe, guardando un telegiornale.

			È un insegnante che cerca nuove strade per l’apprendimento, spesso proponendo quello che interessa a lui nello studio e nell’analisi del mondo contemporaneo. Ha un approccio spesso induttivo: parte da esperienze concrete e dall’osservazione di eventi e dati per poi generalizzare e descrivere regole e principi generali.

			Questo tipo di insegnante: risulta ideale per gli studenti disciplinati e già in possesso di metodo e autodisciplina; risulta dannoso per gli studenti disordinati, acritici e poco coinvolti che si disperdono tra le tante proposte senza riuscire a cogliere il filo del discorso generale.

			
			4.2.3. Insegnante-guida 

			
			L’insegnante-guida è l’elogio del metodo: tiene molto all’ordine e la sua classe è disciplinata e ricca di regole. Crea con i ragazzi articolati calendari delle scadenze e dà con grande anticipo indicazione delle date delle verifiche per le quali organizza ripetuti ripassi con appunti e schede. Procede nel lavoro in modo sistematico. Talvolta risulta rigido e poco attento alla pluralità dei suoi studenti per i quali ci vorrebbero un po’ più di varietà e flessibilità. Maschera le sue incertezze con la sua sicurezza esterna, invece di condividerle con gli studenti come momento di crescita. Ha il grande pregio di riuscire a spiegare in modo esplicito “come si fa” e quali sono le procedure migliori per risolvere problemi di ogni tipo, e di saper creare percorsi di lavoro standard. Tende a usare soprattutto un approccio deduttivo: declina le regole e i principi e poi esemplifica.

			Questo tipo di insegnante: risulta ideale per gli studenti deboli e insicuri, per i quali rappresenta una direzione; e per quelli distratti e confusi perché vengono incoraggiati alla organizzazione e alla sistematicità; risulta dannoso per gli studenti più maturi e autonomi perché suscita sentimenti di ribellione, frustrazione e rabbia quando propone regole e percorsi troppo rigidi.

			
			4.3. Tipi di classi

			
			L’insegnante crea il “clima” di una classe. Vi sono varie tipologie di classi, caratterizzate da un diverso controllo del docente e da una maggiore o minore presenza di attività tradizionali. A un estremo, troviamo le classi “informali”, in cui l’insegnante lascia grande autonomia ai ragazzi e favorisce un apprendimento attivo e interdisciplinare attraverso l’uso di materiali, situazioni e attività variate. All’estremo opposto ci sono classi “formali”, in cui l’insegnante decide ogni compito degli studenti e struttura l’apprendimento sull’alternanza di spiegazioni e studio sui libri. Vediamo la descrizione di cinque prototipi di classe.

			
			1. Classe permissiva e poco controllata in cui gli studenti hanno grande autonomia; questa è la classe o di un insegnante-compagno, oppure di un insegnante-guida cui la situazione sia sfuggita di mano. In questo caso, la totale mancanza di regole rende molto difficile il lavoro; ciò frustra le ambizioni dell’insegnante e di alcuni degli studenti più volenterosi.

			2. Classe con atmosfera calda e rapporti amichevoli, in cui si presta attenzione soprattutto all’espressività e alla creatività dei ragazzi, mentre è limitata l’attenzione alle attività tradizionali; l’insegnante esercita un controllo moderato e lascia discreta autonomia agli studenti. Questa è la tipica classe di un insegnante-sperimentatore.

			
			3. Classe con un buon rapporto personale tra l’insegnante e ciascuno studente, con attenzione prevalente alle attività tradizionali. Questa situazione è possibile sia con un insegnante-compagno sufficientemente autorevole, sia con un insegnante-guida che sia stimato dagli studenti.

			
			4. Classe con studenti autonomi nell’ambito di una organizzazione controllata, disciplinata, in un clima disteso, talvolta un po’ impersonale. Questa tipologia è tipica di un insegnante-guida che sia riuscito a stabilire un buon rapporto con i suoi studenti.

			
			5. Classe con molte regole, talvolta arbitrarie; solo raramente la situazione sfugge al controllo dell’insegnante. Gli studenti talvolta hanno un atteggiamento ostile, in quanto avvertono il peso della disciplina imposta dall’alto. Questa è la tipica classe di un insegnante-guida capace di imporsi, ma anche desideroso di mantenere al massimo le distanze con i suoi studenti.

			Nel dibattito sulle tipologie di classi, spesso si usano delle caricature per denigrare i due estremi: si dice ad esempio che “i metodi informali portano solo al caos”, oppure che “i metodi formali creano persone senza iniziativa personale e inventiva, succubi dell’insegnante”. La realtà è molto più complessa e anche nei due casi estremi è possibile riconoscere elementi positivi, in particolare per alcuni tipi di ragazzi.

			4.4. Alla ricerca dell’insegnante perfetto

			
			Ogni docente ha una sua idea su che cosa sia veramente importante e come sia più utile lavorare a scuola, e con gli anni si costruisce alcune abitudini in cui crede. È molto bello sentire gli insegnanti raccontare le loro esperienze; spesso colpisce la sicurezza con cui affermano ciò che sia giusto fare in classe. Chi ascolta le convinte e contrastanti affermazioni dei docenti si chiede: ma chi ha ragione? 

			Vari studi internazionali, confrontando centinaia di ricerche sperimentali con un approccio statistico, hanno individuato le metodologie, gli approcci e i comportamenti dei docenti che con maggiore probabilità portano a un migliore apprendimento degli studenti. Una sperimentazione in una classe è una ricerca con valore scientifico solo quando i risultati vengono confrontati con quelli di un’altra classe molto simile, diversa solo per la metodologia in analisi (la seconda classe svolge il ruolo di “gruppo di controllo”). Anche in Italia è nato un gruppo di studio, il SApIE (Società per l’apprendimento e l’istruzione informati da evidenza),8 che è “alla ricerca dei metodi e dei docenti perfetti”: raccoglie questi studi internazionali e li diffonde in Italia.9

			4.4.1. Carattere e personalità degli insegnanti 

			
			L’insegnante ideale è un entusiasta, uno che crede in quello che fa, riuscendo ad essere un modello positivo: è un ottimista che mostra che con la lotta si possono raggiungere i migliori risultati. È un grande comunicatore che parla bene e attira l’attenzione, è una persona che si interessa sinceramente a quel che pensano e provano i suoi allievi e riesce a trovare un canale di intesa con loro e a farsi stimare. Depressi, cinici e introversi possono sicuramente insegnare metodi e mestieri, ma raramente riescono a trascinare e a trasmettere quella gioia di vivere che aiuta a vedere il lato positivo delle cose che può spingere a lottare di più.

			
			4.4.2. La preparazione del buon insegnante

			
			Il bravo insegnante conosce molto bene la sua materia: domina la struttura della sua disciplina, sa quali sono i concetti e le informazioni di base e li sa mostrare e spiegare ai suoi alunni in tanti modi diversi. Non si perde nei dettagli, anche se questi inizialmente possono attirare gli studenti e interessarli al lavoro. Chi studia e sa tante cose è sicuramente stimolante, ma per molti studenti sono meglio poche informazioni, molto chiare e organizzate. Un insegnante alle prime armi spesso studia ciò che deve spiegare il giorno prima della lezione, spesso non distinguendo elementi fondamentali da dettagli secondari, un insegnante esperto è in grado di insistere su ciò che è più importante.

			4.4.3. Tecniche per insegnare meglio: l’esempio della scrittura

			
			Abbiamo visto vari aspetti della vita scolastica, ma ci si può chiedere se esistono dei metodi e degli approcci nella didattica che risultano vincenti.10 La risposta è sì. Gli studenti molto bravi e dotati imparano in tutte le situazioni perché sono autonomi: per loro è sufficiente un contesto ricco e stimolante, spesso riescono ad andare avanti da soli, qualsiasi cosa facciano i docenti. Ma la maggior parte degli studenti impara di più e più in fretta se l’insegnante conosce bene la sua materia e i trucchi del mestiere.11 

			Per esempio, per insegnare a scrivere testi ben fatti e corretti, la ricerca pedagogica ha elaborato una serie di tecniche e strategie tramite le quali la maggior parte degli studenti impara più facilmente: è l’approccio procedurale che vede il testo come creato in tre grandi fasi, ciascuna articolata in sotto-fasi che utilizzano tecniche specifiche:12 

			1. pre-scrittura: analisi delle caratteristiche del testo: destinatario, scopo, lunghezza, genere testuale; raccolta delle idee (con liste e grappoli associativi) e lavoro di documentazione; organizzazione delle idee (con liste ordinate, mappe, scalette); 

			2. scrittura: sviluppo dei punti della scaletta per paragrafi. Studio delle principali tipologie di paragrafi (tra cui: introduzione, conclusione) e della loro organizzazione (ad esempio: paragrafi per enumerazione, confronto/contrasto). Studio di come si descrive o di come si argomenta;

			3. post-scrittura: revisione del testo in tutti i suoi aspetti:13 ortografia, punteggiatura, lessico, sintassi ecc.

			In particolare gli studenti più deboli e problematici sono avvantaggiati quando l’insegnante è esperto e organizza lezioni e unità di apprendimento secondo le indicazioni della pedagogia scientifica.14 Nel box seguente presentiamo i venti punti principali di una buona didattica.

            
			Venti caratteristiche dell’insegnante ideale

			
			1. Lavora sui programmi della scuola, ma altrettanto impegno mette allo sviluppo della personalità dei ragazzi: alla loro generosità, onestà, tenacia, autonomia e senso civico.

			2. Condivide con i suoi studenti e con i loro genitori gli obiettivi delle attività in corso; e su questi lavora con serenità e rigore.

			3. Riservato o estroverso, dà fiducia ai suoi alunni e spazio alle loro emozioni e al loro mondo fuori della scuola, facendoli sentire capiti e apprezzati e aiutandoli a diventare gradatamente più sicuri di sé, con la certezza che tutti possono raggiungere le mete fondamentali, mettendoci grinta e impegno: chi più velocemente, chi col tempo, ognuno a suo modo.

			4. Ha una classe in cui regnano il rispetto, la collaborazione e l’organizzazione: poche regole chiare, non necessariamente sempre silenziosa, ma in ogni momento interattiva, con domande e richiesta di spiegazioni, una classe in cui gli alunni lavorano anche in coppia e in gruppo e talvolta con attività di insegnamento reciproco.

			5. Si impegna a non parlare troppo, velocemente e con un linguaggio difficile: continuamente parafrasa, cerca metafore e aiuta gli studenti a imparare parole ed espressioni nuove.

			6. Valorizza gli studenti per i loro comportamenti positivi, più che punirli per gli errori, dando gran peso ai miglioramenti individuali rispetto ai livelli precedenti.

			7. Collega continuamente le nuove informazioni con le vecchie, e temi e argomenti di materie diverse, richiamando in tanti modi diversi concetti di base che non possono essere dimenticati.

			8. Mostra “come si fa”: come si risolve un problema, come si analizza una frase, come si fa un tema o una relazione.

			9. Conosce i concetti e le abilità di base delle sue discipline, e lavora soprattutto su questi, non sovraccaricando gli studenti con dettagli inutili o troppi stimoli.

			10. Crea lezioni varie anche con attività con altre classi, uso del web e, quando è possibile, con visite nel territorio e inviti a genitori dalle professioni interessanti.

			11. Fa imparare soprattutto in classe con continui esercizi che aiuta a risolvere, quando è necessario, e che vengono immediatamente corretti.

			12. Fa miniverifiche quasi quotidiane, anche autocorrette con griglie distribuite; in questo modo gli studenti sono incoraggiati all’autovalutazione e a monitorare il proprio apprendimento, diventando sempre più autonomi.

			13. Dà un quadro di quello che bisogna apprendere, ma suddivide i compiti complessi in sottoproblemi su cui lavora separatamente.

			14. Usa gli schemi prima, durante o dopo la lezione, consegnandoli, facendoli realizzare o completare e poi incoraggiando gli studenti a presentarli con le loro parole ai compagni fino a memorizzarli.

			15. Presta grande attenzione, da una parte, allo sviluppo del linguaggio su cui lavora con testi scritti revisionati e corretti ed esercitazioni orali anche formali come presentazioni in pubblico e, dall’altra, alle esperienze pratiche di attività manuali e con il computer e in laboratori, individuali, in coppia e in piccoli gruppi, sempre lasciando spazio alla creatività e alle arti.

			16. Insegna a usare i libri di testo, mostrando come farsi un’idea dei contenuti, sottolineare, prendere appunti, fare sintesi e schemi, e imparare parole nuove, usando anche il dizionario, il web e schede, tabelle e giochi e attività per la memorizzazione.

			17. Propone problemi e giochi in cui gli studenti, anche divertendosi, possano utilizzare abilità e conoscenze in situazioni diverse da quelle dei libri di testo.

			18. Lavora sugli errori degli studenti come inevitabile tappa dell’apprendimento, mostrando come superarli e dando occasione a tutti di migliorare dal livello in cui si trovano: le verifiche vengono quindi ripetute per controllare l’apprendimento e dimostrarlo con la valutazione.

			19. Dà spazio all’attualità e al mondo contemporaneo, lavorando in classe anche con giornali, telegiornali e tutto quello che c’è sul web, aiutando così gli studenti a capire i modi per valutare ciò che è vero e ciò che è falso e a sviluppare corretti modi di ragionare.

			20. Mostra che i libri sono insostituibili se si vogliono arricchire le proprie esperienze e la propria vita; libri di tutti i tipi: dai classici alla narrativa di moda per grandi e ragazzi, alla saggistica, al graphic novel, agli audiolibri; collabora con i genitori alla creazione di spazi fisici e psicologici per la lettura.



			4.5. Parole chiave nella scuola di oggi

			
			Ogni periodo ha le sue mode: didattica costruttivista, competenze e flipped classroom sono tra le parole e le espressioni che circolano nelle scuole dei nostri tempi. 

			La didattica costruttivista15 è un approccio che vede l’apprendimento come una costruzione di conoscenze fatta con l’esperienza anche in un rapporto di collaborazione tra pari; in questi anni si sviluppa quindi la cultura dei lavori di gruppo e dei progetti: è un’impostazione molto interessante che pone gli studenti in contesti piuttosto liberi con istruzioni spesso limitate e forte responsabilizzazione che li rende protagonisti dell’imparare. L’insegnante è uno stimolatore e coordinatore delle attività; gli studenti sono attivi e si autovalutano. Viene dato spazio all’inventiva e alla creatività.

			Le competenze16 sono abilità complesse con cui si riescono a usare le conoscenze e le abilità apprese in situazioni nuove e non prevedibili: non più meccanica ripetizione o esecuzione di nozioni e tecniche apprese in esercizi di tipo noto, ma capacità di applicazione in nuovi contesti. Molti degli esercizi proposti dall’Invalsi mirano a sondare le competenze, come mostrano due esercizi Invalsi nel capitolo 6. Per sviluppare le competenze, oltre al lavoro sistematico sui libri, agli studenti vengono proposte attività complesse e interessanti, tipiche del mondo reale (chiamate appunto “compiti di realtà”), su cui cimentarsi utilizzando in modo interdisciplinare abilità e conoscenze apprese in discipline e contesti diversi. Per esempio, presentare ai genitori alcuni progetti realizzati nel corso dell’anno anche con aiuti visivi come cartelloni e PowerPoint; realizzare un giornalino sviluppando le tecniche di scrittura apprese nel normale lavoro; organizzare un ipotetico o reale viaggio in tutti i suoi aspetti.

			Con flipped classroom o classe capovolta17 si intende un approccio metodologico che ribalta il tradizionale modo di organizzare il lavoro scolastico: al posto di lezioni frontali, troviamo lo studio di libri e la visione di video che poi vengono spiegati dagli studenti stessi con brevi lezioni ai compagni, oppure discussi all’interno di piccoli gruppi a cui seguono esercitazioni in coppie o in gruppi. Secondo questo modello, l’insegnante è un coordinatore del lavoro e non un conferenziere che fa discorsi, come avviene in gran parte del tempo della scuola nella didattica tradizionale. Il vantaggio è che gli studenti sono attivi e risultano più motivati e nelle attività di gruppo si compie un tutoring tra compagni che stimola chi insegna e aiuta chi ascolta. La flipped classroom ha un’impostazione fortemente costruttivista.

            
			CASO 7. Se uno studente tira un cestino in testa a una docente

			
			In un Istituto professionale della provincia di Modena uno studente tira due cestini: uno contro un compagno, uno contro l’insegnante. Un compagno con il telefonino filma la scena che dopo poco è in rete. Molti restano meravigliati del comportamento di alcuni studenti, che si erano abbassati per non intercettare il cestino in volo, e dalla mancata reazione della docente, che neppure alza la testa. Nella scuola viene convocato un consiglio d’istituto straordinario. Lo studente tiratore viene denunciato per interruzione di pubblico servizio e violenza a pubblico ufficiale, lo studente cameraman per diffamazione.18 La calma della docente è autocontrollo o rassegnazione? Lo studente ha filmato per denunciare l’umiliazione procurata alla docente o per moltiplicarla?

			
			Immagina di essere il genitore di uno di questi studenti tiratori, spettatori passivi o collaboranti o cameramen, che faresti? Con una crocetta scegli una o più tra le proposte seguenti:

			 
					[image: ]

			Riflessioni

			• Se hai segnato le proposte 1, 5, 6, 7, 9, 10, sei amareggiato e preoccupato per la gravità dell’episodio; stai probabilmente riflettendo sul tuo ruolo di genitore e di educatore, cercando di capire come instaurare un dialogo con il figlio e vedere come spingerlo ad analizzare l’episodio da solo o con i compagni e con i loro genitori, mettendo in discussione i valori dei ragazzi, della scuola e della società. Pensi che sia fondamentale ricreare un nuovo rapporto con la scuola. Ricominciare da capo è molto difficile, ma è in questo caso indispensabile.

			• Se hai segnato le proposte 2, 3, 4, 8, sei colpito dall’episodio e pensi che la responsabilità sia forse più della scuola che non dei ragazzi e delle loro famiglie. I ragazzi sono forse colpevoli, ma sono scusabili perché hanno come modelli docenti deboli incapaci di farsi rispettare.




			
			CASO 8. Era meglio l’insegnante di prima

			
			Secondo Carlo e Ada, genitori di Anna, la loro figlia ha vissuto due anni di scuola secondaria di primo grado entusiasmanti, grazie al prof Mario, che insegna le materie letterarie e ha molte ore in classe. Il professore organizza molte uscite: la mostra su Hopper, il laboratorio sul gusto, Il flauto magico all’opera. La classe si prepara a ciascuna uscita: legge recensioni sui giornali, prepara schede raccogliendo informazioni da Internet, arrivando carica di aspettative e domande. Durante l’uscita, prende appunti sulla carta o con lo smartphone. A casa, rielabora i materiali, costruendo commenti e riflessioni che prendono la forma di articoli di giornale oppure di grandi cartelloni da appendere. In classe, c’è attenzione per l’attualità, vengono ascoltati i telegiornali e commentati i quotidiani; la geografia e la storia talvolta iniziano con i filmati di Piero e Alberto Angela. La LIM è spesso in uso, e frequente è l’approccio didattico “classe rovesciata”, con cui gli studenti sono attivi e loro stessi fanno a turno lezione cercando di imitare il docente. 

			Inizia la terza media, Carlo e Ada scoprono a settembre che il prof Mario non c’è più, lo contattano per capire che cosa sia successo: era anziano, con i capelli bianchi, ed è andato in pensione, senza dirlo a nessuno, anche perché i ragazzi facessero i lavori previsti durante l’estate, pensando di ritrovarlo al rientro dalle vacanze.

			Dopo alcune settimane di supplenti, arriva Barbara, l’insegnante che resterà l’intero anno. Evviva. È giovane, si sa presto che ha pubblicato un libro di poesie: tutti i genitori sono contenti. Appare subito molto sistematica: la settimana viene organizzata, c’è un attento cambio di materia al suono della campanella, lo studio dei libri di italiano, storia e geografia, capitolo dopo capitolo, avviene in ordine. La prof Barbara spiega con cura ogni lezione da studiare, parla molto, è chiaramente colta, i ragazzi sentono che sa molte cose. Il suo metodo e i suoi obiettivi non vengono però descritti in modo esplicito né ai ragazzi in classe, né ai genitori nelle riunioni aperte dei consigli di classe. I ragazzi, per esempio, durante le spiegazioni le chiedono se devono prendere appunti: lei risponde che ognuno può fare come vuole, come si trova meglio. Dato che la classe è indisciplinata, viene subito detto che le uscite sono sospese.

			Le interrogazioni periodiche vanno subito male per Anna che ha difficoltà a seguire i fiumi di parole delle spiegazioni e poi a studiare da sola le pagine del libro... Brutti voti, anche 2 o 3, mentre la scuola ha stabilito di non usare voti sotto il 4. Anna è scoraggiata: i genitori chiedono un colloquio alla prof Barbara per capire come aiutarla e descrivere il cambiamento della ragazza dagli anni precedenti: era interessata e vivace, ora è insicura e rende poco pur impegnandosi molto. La prof. Barbara spiega ai genitori che Anna non ha metodo, è lenta, appare infantile: deve crescere, un po’ di brutti voti non fanno male a nessuno, sono uno stimolo a lavorare meglio e di più. La ragazzina continua a prendere insufficienze, anche in alcuni scritti e la prof Barbara quando lei si mette a piangere le dice: “E ora non andare a lamentarti da tua mamma.” 

			Carlo e Ada si scambiano impressioni con altri genitori: alcuni sono contenti dell’ordine ora presente in classe, altri non si pronunciano. Ma l’idea di buona scuola di Carlo e Ada è più quella di una scuola-laboratorio come quella del prof Mario che non quella severa e distaccata della prof Barbara in cui il docente spiega e i ragazzi studiano a casa per conto loro, e in cui la valutazione ha un gran peso. Decidono di chiedere un colloquio al dirigente: l’incontro è rapido e senza dialogo perché il dirigente non accetta di discutere sugli stili di insegnamento dei suoi docenti e manda via rapidamente la coppia, dicendo che loro devono fare i genitori, mentre i professori devono essere lasciati liberi di fare come ritengono giusto. 

			
			A questo punto sono tutti scontenti:

			
			A. i genitori Carlo e Ada si sentono frustrati: la loro idea di buona scuola è più vicina al primo professore che alla seconda, avrebbero preferito un passaggio più graduale da uno stile di insegnamento a un altro, anche per le difficoltà della figlia Anna.

			B. la prof Barbara non riesce a lavorare come vorrebbe perché la classe è abituata in altro modo, percepisce l’ostilità di alcuni genitori e lo scarso appoggio che questi le danno, non si sente apprezzata e mostra la sua rabbia, anche alzandosi durante una riunione e facendo il gesto di andarsene, quando un genitore la critica. Il dirigente evita confronti e discussioni con i genitori, appoggiando a priori i docenti della scuola: l’insegnante Barbara gli è grata, mentre alcuni genitori si sentono incompresi.

			
			Analisi della situazione: come affrontarla in un clima di collaborazione?

			Il prof Mario e la prof Barbara hanno due stili di insegnamento diversi, che possono piacere o dispiacere. Il primo ha più esperienza e imposta il lavoro tramite attività sul campo e lavoro di gruppo. La seconda, anche se più giovane, imposta la didattica nel modo tradizionale di molti docenti, dando spazio al lavoro individuale e grande importanza alla valutazione. Entrambi i docenti hanno pregi e difetti: Mario coinvolge gli allievi e li appassiona, ma è anche più disordinato e meno attento alla valutazione individuale. Barbara è forse più noiosa, cattedratica e libresca, ma abitua i suoi allievi alla fatica e li stimola a impegnarsi individualmente. 

			
			Dalla parte dei genitori

			Carlo e Ada seguono la vita della scuola della figlia Anna con passione, ma dovrebbero comunque dire che “l’insegnante ha sempre ragione” (almeno di fronte alla loro figlia), anche quando lavora in un modo diverso da quello che loro vorrebbero. Non possono scegliere loro gli insegnanti, né sostituirli con altri di loro gradimento, trattandosi di una scuola pubblica; hanno poco spazio nelle scelte didattiche della scuola.

			Devono quindi eliminare qualsiasi atteggiamento ostile, che crea una reazione opposta di resistenza e mancanza di disponibilità al cambiamento; e devono scoprire gli aspetti migliori della nuova docente e valorizzarli, non solo di fronte ad Anna, ma anche di fronte a Barbara; se apprezzata, lavorerà con maggiore sicurezza, serenità ed entusiasmo.

			Dalla parte dei docenti

			Il prof Mario è fuori del quadro, fa parte del passato. Ma la prof Barbara deve cercare di descrivere ai genitori il suo metodo e le ragioni delle sue scelte. Nelle riunioni dei consigli di classe con i genitori deve preparare bene la presentazione della sua programmazione e la descrizione del suo metodo, in modo da anticipare qualsiasi tipo di obiezione. Se i genitori si mostrano ostili e protestano, deve essere molto attenta ad ascoltare, ribadendo poi con tranquillità e sicurezza le sue scelte. È vero che dialogare con i genitori è faticoso e porta via tempo, ma, conquistata la loro fiducia e creato un clima di reciproca stima, il lavoro diventa più facile e più gratificante.

		




		
			5. I nostri figli a casa

			 [image: ]

             

			Ci si potrebbe chiedere se sia utile sviluppare nei nostri figli fin da piccoli, come avviene nelle famiglie danesi,1 la capacità di stare da soli, fondamentale per le attività complesse di studio, che richiedono silenzio e concentrazione; gli psicologi sottolineano la difficoltà dei bambini e degli adolescenti di oggi a stare e a studiare da soli. Fin dai tempi del nido sono abituati alla compagnia, incoraggiata dai genitori che pongono l’amicizia e lo stare insieme tra i primi valori; da adolescenti, molti ragazzi diventano dipendenti dal loro gruppo in modo virtuale, con la continua interazione via computer e smartphone;2 però questo continuo dialogo interrompe la concentrazione e la continuità dello studio e va quindi regolamentato.

			Lo studio in coppia o in piccoli gruppi, che è di grande aiuto grazie alla continua interazione tra gli studenti, può essere sicuramente incoraggiato, ma è necessario insegnare ai nostri figli a organizzare il lavoro, non perdere tempo e separare con nettezza studio e gioco.



			Secondo una ricerca che ha messo a confronto trentacinque paesi aderenti all’OCSE, gli studenti italiani sono, con i russi, quelli con più compiti a casa:3 circa nove ore la settimana di lavoro dell’Italia contro, per esempio, tre ore della Finlandia e cinque della Francia. I quindicenni italiani sono impegnati in media per quasi due ore di compiti al giorno, contro una media di meno di un’ora dei paesi OCSE. Gli studenti per primi li reputano troppi: per esempio, la mole di lavoro nelle vacanze di Natale è dichiarata eccessiva da otto ragazzi su dieci.4 

			Il numero di ore di lavoro a casa e la pesantezza dei compiti sono legati all’impostazione della scuola, per esempio alla sua organizzazione per unità di lavoro brevi o lunghe. Le scuole del Nord Europa (tra cui quelle danesi e svedesi) generalmente non hanno mai più di tre materie ogni giorno; la scuola italiana, con l’eccezione di alcune scuole come quelle montessoriane, è organizzata usualmente in unità brevi. Lo studente ha quindi spesso 5-6 materie ogni mattina con unità di lavoro di solo un’ora e deve perciò ogni pomeriggio svolgere i compiti di 5-6 materie per il giorno successivo. 

			Quando le unità di lavoro sono brevi, spesso l’insegnante arriva in classe, interroga e revisiona i compiti dati per casa, spiega un nuovo argomento e termina la lezione assegnando i compiti per la lezione successiva. In questo modo affida allo studio casalingo tutto il lavoro di comprensione dei concetti e di individuazione delle tecniche pratiche che aiutano ad applicarli in situazioni banali o complesse. Solo i docenti che insegnano più materie, come, per esempio, quelli di lettere e di matematica nella scuola secondaria di primo grado, possono organizzare lezioni e compiti cercando di non sovraccaricare gli studenti attraverso la valutazione della quantità di lavoro globale; negli altri casi il coordinamento tra più docenti è di fatto molto difficile. Quando la scuola organizza il lavoro in classe in unità più lunghe, di almeno due ore, l’insegnante più facilmente può far svolgere i compiti a scuola, dando egli stesso un modello di lavoro e rispondendo ai dubbi degli studenti mentre si impegnano per la prima volta sul libro e sugli esercizi. 

			
			5.1. Il dibattito sui compiti a casa

			
			I compiti sono spesso il lavoro più difficile e faticoso degli studenti: in classe magari sono stati un po’ passivi, non hanno ascoltato e si sono fatti solo un’idea di argomenti e concetti nuovi. Usciti da scuola devono cercare di comprendere il libro di testo, rileggere e sistemare gli appunti presi in classe, e svolgere esercizi fondamentali per imparare. Gli studenti che in classe sono veloci, intuitivi e seri riescono poi a fare i compiti rapidamente e senza difficoltà. Altri studenti meno attenti a scuola e meno impegnati non riescono a fare i compiti da soli e ricorrono agli adulti attorno a loro, un papà, una nonna o un fratello più grande, che aiutano e che a volte, per liberarsi del problema, fanno loro stessi i compiti; la situazione è assurda: forte stress per il genitore e nessun apprendimento per il figlio! 
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			Spesso questi ragazzi a casa sono svogliati e il genitore finisce per esercitare una funzione di controllo, i battibecchi e le discussioni che ne seguono sono infiniti: “Hai imparato la poesia a memoria?” “No, prima vedo questo film o faccio questo videogioco.” “Non vai a giocare a calcio se non hai fatto gli esercizi di matematica.” “Fammi vedere il quaderno.” “Non ora.” I compiti a casa sono una delle maggiori cause di discussione tra genitori e figli. 

			Numerosi sono gli studi sull’efficacia per l’apprendimento dei compiti a casa:5 buona nella scuola superiore, scarsa nella primaria. I compiti a casa sono da considerare utili in questi tre casi: per consolidare quanto fatto in classe; per differenziare l’apprendimento in funzione delle capacità e dei bisogni degli alunni e per sviluppare il senso di responsabilità e la capacità di auto-organizzarsi e allenarsi alla fatica. I compiti a casa aiutano sicuramente lo studente ad acquisire capacità dette “metacognitive”, cioè di consapevolezza e controllo del processo di apprendimento e di soluzione dei problemi, che lo portano a darsi obiettivi e ad affrontare nuovi compiti in modo autonomo.

			Invece i compiti risultano molto faticosi e poco utili quando richiedono abilità non ancora consolidate che lo studente non è in grado di sviluppare da solo; per esempio, sono di dubbia utilità le decine, a volte centinaia, di esercizi di grammatica italiana o inglese e di matematica che vengono assegnati durante le vacanze estive o natalizie: senza una immediata correzione gli studenti ripetono a volte gli stessi errori, imparando poco. Quando è possibile, in questi casi, è opportuno assegnare esercizi o con soluzioni nello stesso libro, usabili dallo stesso studente, o con correzione automatica, se digitali. 

			5.1.1. Contro i compiti a casa

			
			Il pedagogista Philippe Meirieu6 ha partecipato al vivo dibattito scatenatosi in Francia sull’eliminazione dei compiti a casa, sostenendo che sono classisti perché generano disuguaglianza tra gli studenti: infatti richiedono abilità così complesse da avvantaggiare notevolmente i figli di genitori che hanno studiato e possono dare una mano. Varie indagini mostrano che pochissimi bambini riescono a fare i compiti da soli, spesso solo uno su dieci.7 Secondo i sostenitori dell’abolizione dei compiti a casa, la scuola dovrebbe aiutare tutti gli studenti in tutte le fasi dell’apprendimento, anche nella fase di esercitazione e applicazione delle nuove conoscenze lasciata spesso al lavoro di casa. Merieu propone che nella stessa scuola siano creati spazi destinati a imparare una lezione, svolgere un compito, ripassare per un’interrogazione o una verifica.

			In alcune centinaia di classi di tre regioni italiane, Piemonte, Lombardia e Sicilia, è iniziata nel 2017 una sperimentazione dell’eliminazione dei compiti a casa nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado, attraverso una diversa organizzazione della didattica: tutti gli insegnanti della classe, oltre alle loro materie, per cicli di due settimane sviluppano contemporaneamente uno stesso macroargomento anche con attività pratiche e interdisciplinari, dedicando in particolare i pomeriggi al rinforzo e alle esercitazioni. Questa concentrazione del lavoro permette di evitare i compiti a casa e, nello stesso tempo, potrebbe migliorare l’apprendimento.8 

			
			La lettera di un padre ai giornali9
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			Questa lettera è stata inviata al “Corriere della Sera” ed è diventata virale su Facebook: un padre comunica pubblicamente al docente che il figlio non ha fatto i compiti delle vacanze perché durante l’estate è bello fare altro: dall’andare in bicicletta, al campeggio, alla cucina, ai lavori di falegnameria. È una lettera che sottolinea il valore di scelte diverse da quelle del docente. È legittimo avere sul tema dei compiti estivi posizioni differenti: il problema è questa affermazione in pubblico, che finisce per mettere in cattiva luce il docente. 



			5.1.2. I compiti quando si è rimandati

			
			Nella scuola superiore italiana meno di uno studente su dieci viene bocciato (il 7,3 per cento del totale) e più di uno studente su cinque (il 22,7 per cento del totale) viene rimandato a settembre. A fine agosto ogni scuola organizza gli esami di riparazione: poco più della metà dei ragazzi viene promossa, gli altri debbono ripetere l’anno; tra questi ultimi ci sono soprattutto gli studenti rimandati in tre materie. Alcuni genitori sostengono che lo studio l’estate dopo essere stati rimandati è per i ragazzi una occasione di maturare e responsabilizzarsi, altri ribattono che è un incubo perché spesso richiede la riorganizzazione degli spostamenti estivi di tutta la famiglia.

			La possibilità di rinviare all’estate lo studio di alcune materie senza essere bocciati è talvolta vissuto dagli studenti più pigri come un invito a rimandare il recupero delle lacune durante l’anno; mentre in realtà converrebbe molto anticipare lo studio e passare tranquillamente l’estate a divertirsi. Con i registri elettronici, i ragazzi (e le famiglie) conoscono nel dettaglio l’andamento dei voti: possono quindi facilmente prevedere il rischio di essere rimandati e concentrarsi sulle materie nelle quali sono più deboli, facendosi interrogare e facendo compiti e ricerche facoltative per dimostrare il proprio impegno, senza aspettare l’estate.

			Le bocciature della scuola italiana portano a ripetere l’anno con tutte le materie, anche quelle in cui lo studente è risultato sufficiente; sembra una perdita di tempo al confronto con altri sistemi didattici. Ad esempio, nella scuola finlandese non c’è bocciatura, ma per ogni materia ci sono tre livelli, con il livello più basso dedicato al recupero; gli studenti possono trovarsi nelle diverse materie a livelli diversi, con la possibilità di recuperare quelle in cui sono rimasti indietro. Nel sistema cinese si sta sperimentando con buoni risultati una organizzazione che prevede un ripasso modulare con lezioni scolastiche in più: non alla fine dell’anno, ma al termine di ogni parte del programma. Un controllo per unità brevi distribuito durante l’anno permette una migliore valutazione della propria situazione con una minore dispersione di energie.

			5.2. L’organizzazione dei pomeriggi

			
			Molti ragazzi sono svogliati, perdono tempo tra la televisione e il computer, rimandano l’inizio dello studio, chiedono aiuto continuamente, e magari la sera piangono perché non hanno finito di fare i compiti. Più che dare ordini e minacciare punizioni apocalittiche come “Ti tolgo il computer per i prossimi tre mesi”, “Tutte le sere voglio sentirti la lezione”, “Il prossimo fine settimana non esci”, meglio iniziare ad aiutare il figlio ad analizzare e a riflettere su come lavora a casa e a scuola e a far dire a lui per primo come vorrebbe organizzare i suoi pomeriggi. Il tempo può essere usato meglio provando ad applicare le tecniche di Managing time (gestione del tempo) insegnate in alcune aziende ai propri dipendenti, oberati da scadenze e incombenze. 

			
			5.2.1. Costruzione di una tabella oraria

			
			Su un foglio si elencano gli impegni normali di tutti i pomeriggi, cioè le attività a cui il figlio sia iscritto, come corsi di teatro, di coding, di inglese per il PET, sport come calcio o tennis, lezioni di uno strumento, il catechismo. Talvolta, per un periodo, ci sono impegni personali regolari come il dentista o lo psicologo o la ginnastica correttiva.

			Si costruisce uno schema della settimana con intervalli di mezz’ora (vedere la tabella 5.1), e si inizia con il collocarvi gli impegni fissi della settimana, elencati nella lista sopra. Restano parecchie caselle vuote dove inserire “i compiti”: alle scuole secondarie di primo grado si possono ipotizzare una media di due ore; alle scuole secondarie di secondo grado una media di 3-4 ore. In una vita equilibrata dovrebbero sempre entrare un po’ di sport, un po’ di vita sociale e magari un hobby, dando per scontato che sono poi da aggiungere alcuni quarti d’ora ogni giorno per mettere in ordine la camera in cui si dorme e studia, passare l’aspirapolvere e aiutare i genitori in cucina, dipende dall’età: ai figli più grandi può essere chiesto anche di andare al supermercato per gli acquisti o ai cassonetti in strada a portare i rifiuti.10

			La costruzione della tabella oraria della settimana può essere inizialmente fatta con l’aiuto di un genitore; successivamente, questo lavoro può essere direttamente svolto dallo studente, che diventa padrone dell’organizzazione del suo tempo. Vediamo nella tabella 5.1 lo schema orario dei pomeriggi di Roberto, studente della secondaria di primo grado che frequenta la scuola solo al mattino, con uscita alle 13,45.

			Roberto inizia a costruire la sua tabella orario collocando nello schema vuoto i suoi impegni pomeridiani personali, che sono il calcio (lunedì e giovedì), il catechismo (martedì), il laboratorio di fumetto a scuola (mercoledì), la lezione di pianoforte (venerdì). Si tratta ora di mettere nella tabella due ore di compiti al giorno collocandole negli spazi liberi. Roberto, uscito da scuola, va a pranzo dalla nonna. Lì arriva la sorella più grande anche lei di ritorno da scuola. Dopo pranzo i due fratelli tornano a casa, senza fretta. Si tratta quindi di distribuire i compiti nel pomeriggio, in piccoli blocchi di un’ora e mezzo al massimo, quasi sempre prima di cena. Dopo cena, dopo le 20, Roberto si propone di dedicarsi alla lettura o agli esercizi al pianoforte, almeno tre volte la settimana. Il sabato e la domenica la famiglia di Roberto generalmente non fa gite: Roberto può ipotizzare di lasciare libere le mattine e di impegnarsi qualche ora nei compiti al pomeriggio, se è necessario. La tabella termina alle 22 quando è ora di andare a letto: nove ore minimo di sonno (dalle 22 alle 7) sono indispensabili nella fascia di età 11-13 e spesso anche negli anni successivi. Nella scuola primaria è bene mandare i figli a letto al massimo alle 21, permettendo loro dieci ore abbondanti di sonno.

			Tabella 5.1. La settimana di Roberto
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			Può succedere che arrivati a cena, sempre intorno alle 19,30, ci si accorga di non aver terminato tutto il lavoro: in situazione di emergenza, dopo il pasto serale, c’è un’ora ancora per terminare gli impegni scolastici. Tutte le caselle lasciate bianche sono libere: lo studente può dedicarle a quello che preferisce, dallo scendere in cortile a fare due tiri nel canestro, al giocare ai videogame, ai suoi hobby, senza preventivarlo prima. 

			Una gestione autonoma del tempo può iniziare con una resposabilizzazione del figlio sull’alzarsi la mattina: una sveglia individuale è un lusso che tutte le famiglie possono permettersi ed elimina le piccole discussioni sull’alzarsi che talvolta si verificano; il bambino o lo studente imparano facilmente a puntare la sveglia all’ora più adatta per essere pronti a uscire da casa e arrivare a scuola puntuali.

			
			5.2.2. Quante attività oltre ai compiti? 

			
			Se si osserva la settimana di Roberto nella tabella, si nota che ogni pomeriggio il ragazzo ha un impegno fuori casa di sport, fumetto, catechismo o musica: può essere tanto! Ci sono genitori che riempiono i pomeriggi dei loro figli addirittura con più attività... Il padre o la madre talvolta sono contenti che il figlio studi una lingua straniera e uno strumento, faccia due sport, e segua la scuola per giocolieri e clown... Tutte queste attività talvolta rendono felici i figli, talvolta li fanno sentire in gabbia e senza libertà. Nel metodo di educazione danese (par. 1.2.3) si dà grande spazio al gioco libero e alle attività non strutturate che incoraggiano l’iniziativa e favoriscono la creatività: alcuni pomeriggi completamente liberi possono dare spazio a belle novità, come dare l’opportunità a coppie o gruppi di studenti di vedersi e dedicare tempo a suonare o inventare musica con software speciali, programmare un videogame o scrivere un diario scolastico o realizzare un blog personale o di classe.

			
			5.2.3. Organizzazione dello studio a orario o a cottimo

			
			Lo studio può essere organizzato con una tabella del tipo visto prima (studio a orario) oppure lavorando in modo libero fino a terminare gli impegni riportati sul diario (studio a cottimo). L’uso di una tabella oraria è utile soprattutto per gli studenti molto disordinati che non pianificano i pomeriggi e tendono a rimandare; ha inoltre due vantaggi: spinge i ragazzi a organizzarsi – anche se potrebbe farli sentire prigionieri durante il pomeriggio, in modo simile a come si sentono la mattina a scuola – e mostra in modo chiaro che, se si è organizzati, ogni giorno avanza un po’ di tempo libero da usare a piacere. 

			Lo studio libero senza orario, vincolato solo dal finire i compiti, può spingere lo studente a lavorare in modo efficiente e in fretta, per essere poi libero di occuparsi dei propri hobby e di altro. Lo studente maturo tende a lavorare a cottimo per raggiungere i suoi obiettivi, più che guardando l’orologio, fermi restando i vincoli degli altri impegni presenti nel pomeriggio.

			
			5.2.4. Strategie nell’uso del tempo

			
			Vediamo come usare il tempo in modo efficiente evitando abitudini e atteggiamenti errati dovuti a pigrizia, scarsa lungimiranza e uso esagerato della tecnologia con tre strategie in parte collegate fra loro.

			
			Fare subito, non rimandare. Procrastinare è uno dei più grandi vizi di piccoli e grandi. Giorno per giorno si deve sviluppare l’abitudine a occuparci prima dei nostri impegni, dei nostri doveri quotidiani, e di tutto quel lavoro sistematico che un po’ per volta ci avvicina ai nostri obiettivi, e che sui tempi lunghi ci può dare maggiore felicità. Si rimandano i propri doveri per due ragioni: si cercano gratificazioni immediate e non si intuiscono le conseguenze del rimandare sulla possibilità concreta di raggiungere i risultati che ci stanno a cuore. Le persone che tendono a posporre si lasciano scivolare il tempo tra le dita e raggiungono i loro obiettivi con enormi difficoltà. 

			
			Mettere al centro i propri obiettivi. Levitin11 fa l’esempio delle foto di gatti, carini e divertenti che alcuni collezionano in modo ossessivo: va benissimo, certo, a piccole dosi, ma se diventa una mania è davvero una perdita di tempo. Nello studio occorre capire cosa serve fare e affrontarlo, senza dispersioni. Mano a mano che i nostri figli crescono devono essere loro stessi a scegliere gli obiettivi, concentrandosi su ciò che è fondamentale per realizzare i loro desideri importanti e i loro sogni. Lo studio delle vite delle persone di successo nei più diversi campi – artisti, atleti, uomini d’affari, professionisti – ha mostrato che i loro risultati sono legati in gran parte alla loro capacità di organizzare le loro vite in modo efficiente, minimizzando il tempo dedicato a cose di scarsa importanza e usandolo invece in attività più costruttive. 

			
			Occuparsi di una cosa per volta, non di tante contemporaneamente. Molto comune soprattutto con il grande uso della tecnologia è oggi il multitasking, cioè lo spezzettare il tempo in piccoli segmenti in cui ci si alterna in più attività. Per esempio, studiare ma anche vedere la partita di calcio e comunicare con gli amici tramite WhatsApp. Il multitasking porta in realtà nella maggior parte dei casi a una notevole diminuzione dell’apprendimento; poche persone riescono a lavorare e contemporaneamente rispondere ai messaggi o sentir musica, la maggior parte studia in modo deconcentrato e poco efficiente. Per i bambini piccoli è l’adulto che organizza lo spazio e il lavoro in modo che si dedichino a una cosa per volta. Con l’età bisogna impegnarsi ad allontanare i compiti secondari e le distrazioni, che durante lo studio possono essere, per esempio, la televisione accesa o WhatsApp che ci richiama ogni pochi minuti con le sue notifiche.

            
			Consigli in pillole per essere più efficienti nello studio

			
			1. Programmare le attività sia giornaliere, sia settimanali.

			2. Dividere nettamente lo studio dal divertimento.

			3. Non rimandare l’inizio dello studio.

			4. Usare anche i ritagli di tempo.

			5. Lavorare per terminare i compiti, non in base all’orario.

			6. Anticipare i compiti rispetto alla loro scadenza.



			5.3. Come aiutare i figli nei compiti a casa

			
			Nella tabella oraria di Roberto abbiamo ipotizzato che dopo quasi sei ore di scuola, gli studenti debbano fare due ore di compiti, lavorando in modo serio e concentrato: otto ore di lavoro giornaliere sembrano giuste per uno studente come lo sono per un lavoratore. Ma i compiti sono tanti e possono essere richiesti insieme per lo stesso giorno un brano dell’antologia, cinque esercizi di matematica, tre tavole per educazione tecnica e otto pagine di storia. Due ore a questo punto sono troppo poche, non bastano: bisogna imparare a distribuire i compiti e a lavorare con velocità. Molte scuole si reclamizzano anche con dichiarazioni di inclusività, di attenzione a tutti, ma di fatto spesso si rivolgono al 30 per cento che segue e raggiunge buoni risultati, mentre gli altri faticano e spesso vengono abbandonati. È soprattutto per questi ultimi che è utile trovare buone strategie di lavoro a casa.

			
			5.3.1. Parlare di quello che succede a scuola 

			
			La prima strategia per i genitori quando i figli faticano è cercare di capire cosa succede a scuola e quali sono le richieste. Molti ragazzi alla domanda “Che cosa avete fatto oggi a scuola?” rispondono “Niente!” Questo muro nella comunicazione avviene spesso dopo anni di scarsi rapporti tra genitori e figli. I figli sono diversi come anche i genitori: ci sono ragazzini molto loquaci che raccontano piccoli e grandi eventi della scuola. I nostri figli spesso si comportano come noi genitori: va dato loro un modello positivo di condivisione, raccontando le difficoltà a casa e sul lavoro, un progetto urgente fatto di notte, la fatica di andare a fare la spesa e riordinare la cucina dopo una giornata pesante, mostrando che anche le nostre giornate sono piene, oltre che di gioie e successi, anche di battaglie e di incertezze. A questo punto si può dire che è il loro turno.

			Per i ragazzi può essere difficile raccontare le sconfitte e le difficoltà: una brutta interrogazione, un voto insufficiente, ma anche gli imbarazzi, i litigi e le incomprensioni con i compagni. Se a metà anno della scuola secondaria a uno studente viene detto che rischia la bocciatura, non parlarne in casa può accentuare lo sconforto e la preoccupazione; non servono rimproveri e recriminazioni, serve invece il dialogo, mettersi dalla parte dello studente in modo costruttivo e dare una mano a reimpostare la sua vita a scuola.

			
			5.3.2. Assumere un atteggiamento positivo

			
			L’atteggiamento dei genitori dovrebbe essere sempre di ascolto e di comprensione, non collera e critica. Mai mettere in discussione l’affetto tra genitori e figli; gli insuccessi fanno parte della vita e del crescere, non sono una dimostrazione di scarso amore dei ragazzi per i genitori... Mai dire: “Ma io faccio tanto per te: allora tu non mi vuoi bene”, ma: “Mi dispiace per te, Vediamo che errori hai fatto e come potresti superarli.” Neppure l’affetto dei genitori per i figli è mai da mettere in discussione, non ha senso dire: “Mi hai deluso.” L’affetto c’è sempre sia con i successi, sia con gli sbagli e le insufficienze. Drammatizzare non serve a niente, crea tensione e insicurezza e spinge magari a rinunciare: un atteggiamento costruttivo e fiducioso crea la condizione giusta per lavorare e superare le difficoltà, magari con il tempo. Per lavorare bene a casa ci vogliono calma e serenità: analisi e riflessione su quello che è successo, non un clima pieno di tensione. 

			
			5.3.3. Tenere presente lo stile di apprendimento del figlio

			
			Ogni studente impara meglio e di più se viene rispettato il suo stile di apprendimento, cioè le sue modalità preferite nell’acquisizione di nuove informazioni: c’è chi impara più facilmente partendo da esempi pratici e chi è in grado di gestire subito teorie e modelli astratti; c’è chi capisce più facilmente partendo da uno schema o da un’immagine e chi ascoltando una spiegazione orale.12 Questi aspetti dell’apprendimento non sono facili da cogliere per il genitore che non si è mai occupato di psicologia e pedagogia; è importante quindi che nell’aiutare il figlio nello studio il genitore assuma un atteggiamento flessibile e provi a usare approcci diversi, assecondando le preferenze del figlio; infatti il figlio può avere uno stile di apprendimento diverso da quello del genitore!

			
			5.3.4. Analizzare il carattere del figlio 

			
			La resa nello studio, a casa come a scuola, è legata al carattere dello studente, che abbiamo descritto nei paragrafi 2.1 e 2.2. Questo si sviluppa e modifica negli anni; gli aspetti principali in rapporto allo studio sono:

			
			• motivazione (per il voto, per il risultato, per il premio);

			• costanza (resistenza alla fatica);

			• responsabilità (attenzione agli impegni);

			• indipendenza (autonomia);

			• ansia (modo di affrontare il lavoro con poca o tanta emotività).

			
			5.3.5. Delegare il lavoro di aiuto 

			
			La metà degli studenti delle scuole superiori e il 20 per cento degli studenti delle medie dichiarano di avvalersi di ripetizioni private oltre l’orario scolastico.13 Non sempre per un genitore è facile lavorare con un figlio in difficoltà: in molti casi è sufficiente che questo studi con i suoi compagni coetanei. Ma se il rapporto con il figlio diventa complicato e conflittuale conviene separare il ruolo di genitore da quello di insegnante, affidandosi a un docente esterno (talvolta, uno studente universitario con un po’ di esperienza può svolgere questo compito). In tutti i casi è indispensabile fare con l’insegnante di scuola un programma di recupero il più dettagliato possibile, in alcuni casi mettendolo anche in contatto con il docente delle lezioni private. 

			Dato anche il peso economico delle ripetizioni, è opportuno un chiaro patto con il figlio: senza un suo impegno sistematico sul percorso costruito dal nuovo docente e senza la sua disponibilità a fare tutti gli esercizi e le attività proposte, non solo durante la lezione ma anche e soprattutto tra una ripetizione e la successiva, l’efficacia delle lezioni private è ridotta o nulla. Inoltre, queste non vanno vissute come un altro obbligo, ma piuttosto come una opportunità offerta ai ragazzi; in casa va mantenuto un clima sereno, fiducioso e di complicità.

			5.4. Sviluppare buone tecniche per imparare

			
			Il metodo di studio è l’insieme di tutte le procedure e i comportamenti che aiutano a imparare. Nel test qui sotto sono elencate le principali tecniche che facilitano lo studio di un testo, con le attività da compiere suddivise in fasi: prima di leggere il testo, durante la lettura analitica, dapprima con uso di sottolineature, poi di appunti e infine di schematizzazioni del testo con mappe di vario tipo, con la finale memorizzazione delle informazioni con invenzione di mnemotecniche e allenamento alla ripetizione. Molti libri descrivono nel dettaglio queste tecniche.14
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			5.5. Come far nascere la passione per la lettura

			
			In Italia si legge poco: solo il 40 per cento delle persone dichiara di aver letto almeno un libro l’anno non per ragioni scolastiche o professionali. I migliori lettori sono i giovani tra gli 11 e i 14 anni: di loro il 51 per cento legge almeno un libro l’anno. Perché in Italia si legge così poco? Una ipotesi è il basso livello culturale della popolazione, un’altra è la mancanza di efficaci politiche scolastiche di educazione alla lettura. Se nel complesso, in Italia, la pratica della lettura è ancora molto modesta e in molte case i libri sono del tutto assenti, negli ultimi anni si sta lentamente diffondendo il consumo di prodotti editoriali digitali: nel 2016 il 7,3 per cento della popolazione di 6 anni e più ha letto e-book. La lettura è legata alla cultura: chi ha l’abitudine di leggere va al cinema, al teatro e a musei e mostre molto di più di chi non legge.15

			Chi legge pensa che la lettura sia un gran piacere di cui è insensato privarsi: genitori e insegnanti dovrebbero aiutare i bambini ad acquisire un rapporto costante con i libri sin da quando sono molto piccoli proponendo testi adatti all’età e dedicando loro tempo per affrontare insieme le prime difficoltà.16 Ecco qualche consiglio per i genitori:

			
			1. Creare a casa spazi e tempi per la lettura come per la palestra: per esempio, un paio di sere la settimana non si accende la televisione e si spengono computer, smartphone e tablet e tutti in famiglia leggono: ognuno il proprio libro, i genitori i loro, il figlio il suo.

			
			2. Leggere insieme alla figlia anche se ha già 12 o 13 anni se questa non riesce ancora a crearsi un rapporto con i libri. Ai bambini piccoli tutti leggiamo delle storie, possiamo continuare a leggere libri insieme ai figli per aiutarli a capire il fascino della pagina scritta, se ancora non ci sono arrivati da soli: la strategia funziona se si ha la pazienza di cercare libri che interessano sia al genitore sia al figlio. Un giallo di Agatha Christie? 1984 di George Orwell da cui è stata tratta l’espressione “Grande Fratello”? Un libro sugli insetti17 o sui dinosauri?

			
			3. Proporre ai bambini e ragazzi libri di argomenti e generi diversi adatti alla loro età. Non limitarsi alla narrativa: ci sono altri tipi di libri che possono dare lo stesso piacere dei romanzi, ad esempio le biografie come quella del grande tennista André Agassi18 o della scienziata premio Nobel Rita Levi Montalcini,19 e i graphic novel di Guy Delisle, come Cronache di Gerusalemme, straordinario giornalismo a fumetti.20 Non dimenticare gli audiolibri che attirano molti ragazzi; la disponibilità è ampia: si possono cercare, per esempio, quelli dei romanzi di Italo Calvino e di L’isola del tesoro di Robert L. Stevenson.

			
			4. Spingere i ragazzi a leggere le prime 20-30 pagine del libro con impegno tutte insieme, lo stesso giorno, per entrare nello spirito del libro.

			
			5. Incoraggiare i ragazzi a dedicare alla lettura sessioni di almeno 20 minuti finché non sono entrati nel cuore del libro.

			
			6. Mostrare che non è un crimine saltare qualche pagina del libro se altrimenti rischiamo di abbandonarlo, e neppure interromperlo per un altro libro che ci attira di più

			7. Abituare il figlio ad avere sempre un libro con sé: i tempi liberi o vuoti di un viaggio in treno e di un’attesa dal dentista possono essere dedicati al libro in lettura se lo portiamo con noi.

			
			8. Iscrivere il figlio alla biblioteca di zona, se possibile. Oppure provare uno scambio sistematico di libri con gli amici o i cugini.

			
			Anche con i libri, il genitore che mostra con l’esempio quanto gli piaccia la lettura, ha migliori risultati con i figli di quello che dice “leggi, leggi!” 

			
			5.6. Uso di computer, smartphone, tablet

			
			Tra i problemi educativi che spettano ai genitori, è divenuto importantissimo il rapporto tra i figli e la tecnologia, in particolare computer e smartphone. Vediamo un caso di cronaca:

		
			Sofia, una tredicenne libera di usare il computer come e quanto vuole, “dà l’amicizia” su Facebook a chiunque gliela chiede. Finisce per dialogare con una persona sconosciuta che le chiede foto e informazioni sempre più personali: la ragazzina all’inizio collabora con piacere, poi si spaventa. Il suo interlocutore inizia a chiederle soldi in cambio del suo silenzio: la minaccia è dire tutto ai genitori, mostrando i video e le foto che le ha mandato. Sofia gli fa avere i 300 euro che ha, ma non bastano: le vengono chiesti altri soldi. Allora Sofia chiede aiuto al fratello maggiorenne che denuncia il fatto alla polizia postale; la persona viene individuata e perseguita. Ma Sofia è impaurita, insicura e ha incubi notturni, la famiglia alla fine ricorre anche a uno psicologo che aiuti a superare il trauma.

			Per inquadrare il problema, mi rifaccio alla mia esperienza personale. Io sono dell’altro secolo e allora il problema delle famiglie era quello di controllare e limitare l’uso della televisione. Io sono cresciuta senza televisione perché i miei genitori sostenevano che non era educativa e anzi faceva perdere tempo, togliendo spazio all’inventiva. L’hanno acquistata solo quando io e mio fratello siamo andati all’università. Ero diversa dalle mie compagne: durante la ricreazione non potevo commentare con loro i programmi televisivi del giorno prima. Ma mi sentivo una privilegiata: avevo la sensazione che i miei facessero delle scelte, non vivessero a caso quello che fanno gli altri senza una ragione. 

			Ora alla televisione si è sostituito il computer, un potentissimo occhio sul mondo, però ricco di insidie; la scelta di eliminare le tecnologie non è più possibile, sia perché sono indispensabili per qualunque attività lavorativa e di studio, sia perché oramai si vive connessi, alla famiglia, agli amici e ai colleghi. Nel 2017 alcuni ricercatori dell’Università degli Studi di Milano hanno fatto una ricerca in un liceo di Crema, chiedendo a 46 studenti di stare una settimana senza smartphone. Tutti hanno accettato la sfida ma alla fine solo tre ci sono riusciti. Nel diario che ha accompagnato lo studio, i ragazzi hanno scritto le loro sensazioni e i loro pensieri: il primo giorno una ragazza ha notato di sentirsi in una bolla, isolata dal resto del mondo. Un ragazzo che ha fallito si dichiara dipendente da YouTube: quando è triste, guarda video divertenti e lo stress se ne va. I social fanno sentire parte di un gruppo e rispondono al bisogno e al piacere di comunicare.21

			L’introduzione alle tecnologie va guidata, e in questo la famiglia ha un ruolo essenziale, ineliminabile e non delegabile ad altri; ecco perché questo è diventato un fondamentale problema educativo. Sul computer troviamo anche giochi educativi, con i quali i bambini possono imparare molto. I colori, l’alfabeto, le parole. È importante ricordare che i bambini sono molto ricettivi e possono impegnarsi per ore e ore con i giochi, purché si faccia l’investimento di insegnarglieli. 

			Con i bambini più piccoli si può limitare l’uso della tecnologia a giochi educativi, oppure a strumenti dedicati (ad esempio, su Netflix si può limitare la scelta dei contenuti a quelli dedicati ai bambini, usando Netflix Kids). Si possono anche controllare le navigazioni su Internet, usando programmi che limitano l’accesso a siti non adatti ai bambini (parental control). Può essere comodo dare ai figli piccoli computer, smartphone e tablet, che li tengono tranquilli a lungo, permettendo al genitore di concentrarsi su altro; ma fa impressione vedere nelle strade bambini piccolissimi, in passeggino, che invece di guardarsi intorno con fare incuriosito seguono video sullo smartphone. 

			Il problema si ingigantisce quando i figli crescono, e imparano a usare il computer da soli per navigare. Ciò accade assai presto, anche perché alcuni bambini sono molto curiosi e precoci; la famiglia deve quindi osservare con attenzione l’interazione col computer o lo smartphone, e capire quando è necessario regolarne l’uso. Come fino a una certa età i bambini non escono soli da casa, così non devono girare per il mondo virtuale della rete da soli. Quando i bambini sono più grandicelli, il computer deve sempre essere in soggiorno, non nella loro cameretta, con lo schermo rivolto verso chi passa: se iniziano a esplorare nuovi mondi da soli, passando possiamo controllare dove vanno a finire nei loro viaggi.

			A un certo punto, nella maggior parte delle famiglie, si pone il problema dell’acquisto di uno smartphone personale. Lo smartphone è uno strumento estremamente diffuso, una vera droga: capita spesso di osservare gruppi di ragazzini di 12-13 anni che hanno quasi tutti lo sguardo sullo smartphone invece di chiacchierare tra loro. Dietro ciascuno di loro, una famiglia che ha deciso di regalare lo smartphone al figlio. L’acquisto di uno smartphone ai propri figli sembra quindi un passaggio inevitabile nella dinamica di molte famiglie. Mentre il fumo (o le droghe) vengono iniziate fuori della famiglia, l’uso dello smartphone dei nostri adolescenti viene appreso in casa: fin da piccoli i figli sono seguiti dalla mamma che comunica con nonne e tate con la tecnologia per essere vicino ai suoi bambini almeno virtualmente. I bambini vedono usare gli smartphone intorno a loro, poi li hanno in prestito o li prendono di nascosto... e anche loro come i genitori non riescono più a farne a meno!22

			Per gli adolescenti rifugiarsi nella rete ed essere sempre connessi ha due ruoli opposti: permette di comunicare restando nascosti e nello stesso tempo di esibirsi. Questi sono due modi di superare il proprio senso di inadeguatezza. In tutti i casi è necessario chiedersi per quale bisogno un giovane fa un uso smodato della rete.23 

			L’uso perenne della tecnologia non è una droga solo degli adolescenti: anche a molti adulti capita di essere sopraffatti dalla tecnologia; consultare venti volte la mail a ogni bip, inseguire le chat sui social può portar via molto tempo. Il giornalista Aldo Cazzullo ha scritto un divertente libro, Mettete via quel cellulare24 in cui dialoga con figli grandi che in pizzeria con il padre non staccano lo sguardo dallo smartphone. Il problema è che il padre fa lo stesso, magari per lavoro. Con i figli dobbiamo prima di tutto dare il buon esempio e abituarli fin da piccoli a scegliere quando comunicare, senza diventare dipendenti dalle chat. I figli del giornalista, Francesco e Rossana, spiegano al padre il rapporto della loro generazione con il telefonino e la rete: permette di vivere una vita più ricca, di conoscere persone nuove, e di studiarci perfino i classici.

			Il passaggio al mondo degli smartphone va accompagnato dall’adozione di regole chiare e di buon senso, che vanno discusse e concordate con i figli, anche per evitare una continua negoziazione. Le regole sull’uso di smartphone e computer sono simili a ogni altra regola da stabilire in famiglia, ad esempio su come riordinare la propria stanza alla sera (i giochi vanno riposti sugli scaffali) oppure come gestire il bagno (che va lasciato asciutto e pulito dopo la doccia) o i propri vestiti (i calzini sporchi vanno nel cesto della lavatrice). 

			Nel box seguente sono riportate alcune regole che sono state concordate da un gruppo di studenti in una scuola secondaria di primo grado e che possono aiutare a costruire un “regolamento” da seguire in famiglia. 

            
            Otto regole di uso dello smartphone

		
			1. Lascialo spento in un cassetto quando studi, suoni, sei impegnato: fai una cosa per volta.

			2. Tienilo spento la notte: a letto si dorme. 

			3. Non portarlo a tavola: mentre si mangia si parla con gli altri.

			4. Non guardarlo quando qualcuno si rivolge a te: si ascolta chi ci parla.

			5. Non dare il numero a sconosciuti: potrebbe essere fonte di problemi.

			6. Non scaricare app senza il permesso: meglio evitare rischi. 

			7. Almeno un giorno la settimana lascialo spento: dai spazio alla tua fantasia.

			8. Nelle vacanze di Natale e Pasqua fallo riposare per tre giorni, l’estate almeno una settimana.

            
            

			5.6.1. Tecnologia che aiuta

			
			Nello svolgimento dei compiti a casa si possono usare i libri di testo e gli appunti presi in classe, ma si può ricorrere anche ai molti video e materiali di vario tipo presenti in Internet. Ecco solo qualche esempio.

			1. Dizionari e enciclopedie gratuiti: i loro link possono essere messi tra i preferiti, permettendone una rapida consultazione. 

			 http://dizionari.corriere.it/ portale da cui si può accedere a dizionari di italiano, inglese, francese, spagnolo e anche dei modi di dire e delle citazioni.

			 www.treccani.it/vocabolario/

			 www.treccani.it/enciclopedia/, un dizionario e una enciclopedia molto ricchi.

			 https://it.wikipedia.org/wiki/Pagina_principale la grande enciclopedia libera.

			2. Siti in italiano che raccolgono gran quantità di materiali su molti argomenti studiati a scuola. Da soli o con l’aiuto di un genitore si può sviluppare un tema affrontato in classe con materiali presenti nel web. Ecco alcuni esempi.

			 www.raiscuola.rai.it/ è il portale della RAI che permette di raggiungere documentari e programmi di vario tipo.

			 https://it.khanacademy.org/ sito che presenta corsi gratuiti e lezioni ora anche in italiano.

			 http://natgeotv.nationalgeographic.it/it/video è il portale di “National Geographic”. 

			 www.oilproject.org presenta lezioni suddivise per materia, anche con esercizi corretti in modo automatico.

			 www.29elode.it/ e www.studenti.it raccolgono materiali didattici di valore vario.

            
			CASO 9. Colloquio difficile per una delle gemelle

			[image: Le_gemelle.jpg] Una gemella studia, l’altra gioca



			
			
			Francesca è la mamma di due fantastiche gemelle, Lisa e Anna Rita: sveglie, serie e interessate. Sono uscite ben preparate dalla scuola primaria, sempre considerate da tutti allieve modello. Alle medie vanno in due classi diverse di una piccola scuola. Francesca è stata una studentessa impegnata, con un bel curriculum scolastico, ottimi voti in una prestigiosa università, e poi borse di studio; ora ha una ottima posizione lavorativa. Francesca non ha esperienza del mondo della scuola, ma ammira l’insegnante di lettere di Lisa, la sua sistematicità, la quantità di quaderni riempiti dalla bambina con testi, esercizi e schemi; nota che Lisa ha sempre parecchi compiti scritti e pagine e pagine da studiare, anche durante il weekend. 

			Il problema di Francesca è l’insegnante della gemella Anna Rita: a casa non ha quasi mai da studiare, ha pochi testi da scrivere e raramente deve fare esercizi di grammatica. Quando la mamma le chiede che cosa succede a scuola, Anna Rita dice che si fanno molte discussioni, si vedono film e si leggono passi dall’antologia. L’impressione di Francesca è che la seconda gemella non venga preparata bene per la scuola superiore: non c’è allenamento allo studio, troppo pochi i lavori di scrittura, corretti raramente, data l’abitudine della docente di ritirarne solo cinque ogni volta. In prima media Francesca, che aveva avuto un buon feeling con la docente di Lisa, al colloquio con la docente di Anna Rita si era sentita dire che la ragazzina è brava e che un po’ per volta la classe avrebbe aumentato il ritmo di lavoro.

			Siamo ora in seconda media. Francesca inizia a essere preoccupata perché ha la sensazione che una scuola secondaria di primo grado laboriosa e ricca di metodo sia fondamentale come trampolino per il futuro. Il confronto tra le gemelle la porta a essere sempre più convinta che la docente di lettere di Anna Rita non sia brava. Per integrare, in particolare, le abilità di scrittura e le conoscenze grammaticali per un eventuale liceo, assume un’insegnante privata per Anna Rita, che una volta la settimana le fa fare tutto quello che apparentemente non viene fatto a scuola e che l’altra gemella fa. Francesca inizia a chiedere agli altri genitori che cosa pensino della docente: una decina di genitori è contenta, anche perché il weekend è sempre piuttosto libero e questo permette alle famiglie di andare con regolarità a sciare nelle vicine montagne. Scopre, però, che ci sono almeno altri 4-5 genitori che, come lei, hanno chiesto aiuto a un insegnante privato.

			Tra pochi giorni c’è un colloquio programmato con la docente di lettere di Anna Rita: Francesca non sa come sia meglio comportarsi; certo il suo modo di insegnare non le piace. 

			
			Se tu fossi al posto di Francesca che cosa faresti?

			
			 [image: ]

			 [image: ]

		
			Riflessioni

			Se hai risposto A. È vero che bisogna avere fiducia nei docenti, ma parlare delle proprie preoccupazioni è importante per la serenità della mamma e di conseguenza anche della sua ragazzina. Far finta di niente sarebbe proprio autodistruttivo.

			Se hai risposto B. Partire dalle proprie emozioni è sempre utile. Più che criticare la docente, Francesca usa il confronto tra le gemelle per introdurre la discussione nel merito, che probabilmente poi si orienterà su una discussione del programma che l’insegnante intende svolgere, magari confrontandosi con quello della collega. 

			Se hai risposto C. Sei davvero dotata di autocontrollo! Parti davvero da lontano! Non fai critiche, cerchi di capire... ma questo metterà la docente un po’ sotto pressione, spingendola a chiedere un confronto alla docente della classe vicina? 

			
			In mancanza di cambiamenti, potrebbe essere utile parlare con qualche altro genitore che la pensa come Francesca. E forse anche con il dirigente: i capi di istituto a volte hanno strategie non aggressive per aiutare gli insegnanti a riflettere in situazioni come queste, come far fare a tutte le classi della scuola prove comuni periodiche, per esempio, di grammatica. Costringono così gli insegnanti a confrontarsi e quelli come la docente di Anna Rita magari a ripensare il proprio modo di far scuola, rendendolo più rigoroso, laborioso e attento alle proposte degli esperti.




			Caso 10. Igor e Galina che vengono dalla Siberia

			
			Conosco una coppia di insegnanti con due bambini adottati in Siberia: Galina, una bimbetta bionda e magrissima di cinque anni, con il fratello Igor, dieci anni di muscoli e vivacità. Galina, arrivata da meno di un anno, parla già un magnifico italiano, si arrampica come una scimmietta sul suo grande papà e, data la sua comunicativa, non sembra finora aver incontrato problemi a scuola. Il fratellino Igor, in Italia già da cinque anni, in Siberia era stato diversi anni in un istituto: sembra aver sofferto della mancanza di attenzioni e ora ricatta tutte le persone attorno a lui con comportamenti talvolta troppo passivi, talvolta aggressivi.

			Igor è stato etichettato BES (con Bisogni Educativi Speciali), ma la scuola sembra occuparsi poco di lui. È iperattivo, viene spesso punito e poi lasciato a lato dell’aula a fare lavori ripetitivi che lo tengano tranquillo, ma raramente viene coinvolto nelle attività della classe, per cui si annoia, si distrae, impara poco e riceve spesso voti insufficienti, pur essendo nella scuola primaria. E non ha amici. I genitori sono molto preoccupati per il suo isolamento, il suo brutto rapporto con la scuola e suoi scarsi successi nello studio: legge ancora con difficoltà, non riesce a studiare le pagine del sussidiario, scrive in modo stentato. Nei weekend viene affiancato da una parente maestra con cui il bambino sta volentieri e impara.

			Il consiglio di classe per Igor prepara il PDP (Piano Didattico Personalizzato), ma alla famiglia appare un atto formale; i genitori chiedono ripetuti colloqui con le docenti di Igor, ma trovano scarso calore nelle maestre che propongono solo di richiedere l’insegnante di sostegno per l’anno successivo. 

			I genitori di Igor pensano che una delle cause della situazione sia l’ambiente della scuola: la classe in cui è inserito Igor è costituita da figli di professionisti della buona borghesia di una grande città italiana; le maestre sono poco abituate a fronteggiare bambini difficili e sentono come un peso questo ragazzino poco collaborativo. I genitori hanno pensato di cambiare scuola, pubblica o privata, ma finora è risultato impossibile. 

			I genitori sentono la necessità di trovare un dialogo con le docenti per migliorare il rapporto di Igor con i compagni e raggiungere qualche obiettivo scolastico semplice per il quale anche la famiglia possa collaborare. I genitori sono attivi e organizzati e fanno alcune proposte concrete alla scuola. Per l’estate, la mamma di Igor ha proposto alla maestra di far tenere al bambino un diario con foto, ritagli di giornale, biglietti del treno, disegni e brevi testi... ha chiesto che poi il bambino venisse lodato all’inizio del nuovo anno scolastico. Per l’anno successivo, hanno chiesto di facilitare l’inserimento di Igor nella classe attraverso piccoli progetti di gruppo da svolgere il pomeriggio a casa: Igor così lavorerebbe assieme ad altri bambini e si farebbe forse degli amici. Il papà di Igor si è offerto poi di andare a spiegare alla classe, insieme alla maestra, le tecniche di base utili ai bambini per un piccolo progetto sull’uso di PowerPoint.

			Viene anche chiesto alle maestre di precisare per Igor un piccolo obiettivo alla settimana, scelto da loro stesse tra le attività della classe, in cui il bambino possa avere successo e possa essere lodato e ricevere buoni voti, in modo da gratificarlo e migliorare il suo rapporto con la scuola. Le maestre propongono di inviare ai genitori una breve email settimanale che descriva l’obiettivo scelto. La situazione di Igor è ancora aperta. I genitori hanno fatto alcuni passi. La palla sta ora alle maestre. L’estate e il mare sono intanto uno straordinario sfogo per questo bambino bravissimo in ogni sport che gioca molto bene con gli altri bambini della spiaggia. 

		
			Discussione

			La morale di questo caso è che anche i genitori possono fare proposte alla scuola. Il loro compito è soprattutto quello di dare una mano ai docenti a capire il figlio, ma, se si crea una buona comunicazione con la scuola, anche di dare suggerimenti ai docenti su ciò che potrebbe aiutare il bambino. Bisogna però tenere presente che gli insegnanti sono diversi e vanno analizzati prima di intervenire: alcuni ascoltano con molta attenzione e interesse le proposte della famiglia per poi decidere, spesso indipendente da queste, che cosa fare in classe; altri ne sono molto infastiditi, avvertendole come un segno di scarsa stima da parte delle famiglie e in fondo una prevaricazione. Non esiste una strategia unica, adatta a qualsiasi situazione: ci vogliono sensibilità e garbo da parte della famiglia per capire il tipo di insegnanti del figlio e il modo migliore per collaborare con la scuola. Se la scuola apprezza solo il silenzio e il consenso, conviene rinunciare a dare consigli e suggerimenti: questi risulterebbero un boomerang senza alcun vantaggio per il bambino.



		
			
			
		


		
			6. I nostri figli a scuola: valutazione e bisogni speciali
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			Quando si chiede ai docenti che cosa amano di più del loro mestiere, quasi tutti rispondono “stare con i ragazzi, chiudere la porta e lavorare con loro”. Parecchi citano il piacere del preparare le lezioni, immaginare un percorso, raccogliere i materiali di lavoro, video, articoli di giornale, altri esercizi oltre quelli del libro. Ci sono molti che amano l’organizzazione rigorosa delle verifiche e il lavoro di progettazione all’inizio e durante l’anno. 

			Quasi tutti però detestano la quantità enorme di burocrazia della scuola di oggi: dalle programmazioni scritte da consegnare in segreteria in cui vengono ricopiati elenchi di elementi lontani dal lavoro didattico, alle riunioni in cui si richiede una collegialità, ma che in realtà registrano fatti e numeri e ratificano decisioni già prese. Ogni atto a scuola deve essere registrato per documentare quello che succede: va bene segnare gli assenti e gli argomenti delle lezioni, ma ogni evento straordinario richiede la compilazione di moduli prestabiliti. Per esempio, nel caso del più piccolo incidente scolastico, scatta una attività burocratica imposta dalla attuale “scuola difensiva” – così come c’è una medicina difensiva – che con carte e carte cerca di tutelarsi di fronte a lamentele ed eventuali denunce dei genitori. Tutto il tempo dedicato alla burocrazia è uno spreco perché toglie all’insegnante energie necessarie al prezioso lavoro di preparazione delle ore di lezione, che sono il centro del suo mestiere, e di correzione di lavori, progetti, elaborati e verifiche dei suoi studenti. 

			
			6.1. La valutazione

			
			La valutazione ha oggi nella scuola un’attenzione e uno spazio enormi. È fondamentale che le verifiche dell’apprendimento siano frequenti per mettere sistematicamente a fuoco ciò che si è appreso e ciò su cui è bene lavorare ancora, ma tutti i sistemi di valutazione che portano via troppo tempo in burocrazia si traducono in uno spreco del tempo limitato del docente senza necessariamente dare di più agli studenti. Purtroppo, invece, spesso a scuola si fa confusione tra la valutazione formativa per aiutare gli studenti nell’apprendimento, da usare a scuola, e la valutazione sistematizzata e certificata, utile solo in alcuni contesti, ad esempio, quando i ricercatori misurano l’apprendimento in modo analitico.

			Molti insegnanti cercano strategie per cercare di valutare gli studenti in modo “oggettivo”, con lo scopo di differenziare i voti con criteri espliciti e non avere contestazioni o discussioni né tra studenti, né con genitori. Spesso le prove richiedono un lungo e minuzioso computo degli elementi corretti ed errati, ma in realtà quasi solo gli insegnanti di matematica di alcune scuole concordano prove comuni nella stessa scuola. Generalmente la maggior parte dei docenti sceglie individualmente le proprie prove o prendendo quelle proposte dal libro di testo o fabbricandone in stretto rapporto con la propria didattica; conseguenza di ciò è che le valutazioni dei diversi docenti sono difficilmente confrontabili tra loro.

			Inoltre la scuola, per legge, deve conservare le verifiche per alcuni anni per poter rispondere ad eventuali critiche della valutazione fatte dai genitori: le verifiche vengono quindi trattate come oggetti preziosi da non perdere, quindi molto spesso non vengono portate a casa, se non in fotocopia. Questa situazione rende più difficile per gli studenti riflettere anche a casa sul loro lavoro condividendo gioie e problemi con i genitori.

			Con il tempo le scuole useranno molto più di ora sistemi informatici per la valutazione delle prove chiuse, cioè di quelle prove che hanno un’unica soluzione e permettono una correzione e valutazione automatica; si pensi, per esempio, ad alcuni aspetti della matematica e della grammatica italiana, o delle lingue straniere.

			
			6.1.1. Test di ingresso e scrutini

			
			Quasi tutte le scuole organizzano all’inizio dell’anno dei test di ingresso comuni a tutte le classi per mettere a fuoco il livello, le abilità e le conoscenze di ciascuna classe; spesso sono organizzati per materia, talvolta su abilità trasversali come la comprensione del testo. Il quadro che ne emerge è sempre a macchia di leopardo con studenti che padroneggiano alcuni aspetti e altri che ne padroneggiano altri. Queste informazioni sono difficilmente utilizzabili se si mira a non lasciare nessuno studente indietro: durante l’anno gli aspetti in cui si riscontrano carenze vanno affrontati tutti, anche se gli studenti interessati sono pochi. 

			La pratica dei test d’ingresso, che porta via molte ore tra somministrazione, correzione e restituzione, è di limitato aiuto alla costruzione della didattica quando i test sono di ampio spettro. Molto più utili sono invece i test legati ad aree specifiche, che permettono un concreto lavoro individuale; ad esempio, negli ultimi anni della scuola primaria e nei primi della secondaria di primo grado può essere molto utile un test di dettato sull’ortografia i cui errori possono essere raccolti da ogni ragazzo, usando una griglia come quella della tabella 6.1. Lo studente prende così coscienza dei suoi problemi ortografici in modo dettagliato e il docente può sistematicamente riaffrontarli tutti, chiedendo a ciascuno studente di registrare i suoi comportamenti.

			Gli scrutini richiedono poi ore e ore, sono particolarmente onerosi per gli insegnanti con tante classi e sono costituiti da adempimenti sproporzionati rispetto alla loro importanza. Non c’è nessun progetto durante l’anno a cui si dedichi più tempo e attenzione che alla decisione del voto o del giudizio di condotta! Non si lavora a come far migliorare lo studente, ma su quale voto dare a ciascun alunno in base al suo comportamento passato. 

			
			6.1.2. Le valutazioni di sistema e le prove Invalsi

			
			Negli ultimi anni sono state istituite le prove Invalsi; si tratta di strumenti importanti per capire come funziona la scuola e come farla funzionare meglio. Le valutazioni di sistema hanno il grande pregio di mettere a fuoco gli obiettivi principali della didattica rispetto ai programmi o alle Indicazioni nazionali, spesso anche nel quadro della migliore ricerca pedagogica. Purtroppo, alcuni insegnanti e genitori non capiscono l’utilità di queste prove, anche perché hanno caricato i docenti di pesanti compiti di correzione e trascrizione delle valutazioni, mentre purtroppo da parte del ministero c’è stato un insufficiente investimento nello spiegare a tutti i componenti della scuola che cosa siano le valutazioni di sistema1 e a che cosa servano. I livelli coinvolti nelle rilevazioni nazionali sono nel 2018:

		
			• II primaria (prova cartacea): italiano, matematica, prova di lettura (solo per le classi campione);

			• V primaria (prova cartacea): inglese, italiano, matematica e questionario;

			• III secondaria di primo grado (prova al computer): italiano, matematica e inglese;

			• II secondaria di secondo grado (prova al computer): italiano, matematica.

			
			La maggior parte delle prove Invalsi mira a sondare, oltre che conoscenze e abilità, le competenze degli studenti a risolvere problemi nuovi. Problemi ed esercizi del tipo delle prove Invalsi sono assai utili a valutare le capacità reali degli studenti di fronte a problemi concreti, e quindi a capire quanto la didattica abbia inciso sulla costruzione delle loro capacità di problem solving. Per queste caratteristiche, le prove Invalsi penalizzano i ragazzi che non hanno l’abitudine di riflettere di fronte a situazioni e problemi nuovi, cercando di applicare conoscenze e abilità già in loro possesso. Questo tipo di esercizi dovrebbe entrare della normale didattica per rendere gli studenti più flessibili e capaci di reagire di fronte a situazioni nuove. Nel box seguente si riportano due esempi di prove Invalsi di matematica e italiano.
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			6.1.3. I voti dei nostri figli

			
			A nessuno piace essere valutato, ma nella vita i voti sono importanti, come quelli di un concorso che è una tappa obbligata nel processo di assunzione che ci permette di ottenere un lavoro che ci piace. A scuola i ragazzi ricevono molte valutazioni, durante il corso dell’anno e a fine anno; promozione e bocciatura condizionano l’anno successivo. I voti degli esami alla fine della scuola secondaria di primo grado e alla fine della scuola secondaria di secondo grado hanno anche un valore simbolico e qualche peso nelle successive scelte di scuole o università.

			Le valutazioni finali sono un bilancio del lavoro scolastico: se sono positive fanno molto piacere, ma se sono negative fanno riflettere, intristire, arrabbiare o scoraggiare, a seconda di come sono recepite. In tutti i casi, si generano meno contestazioni quando all’inizio dell’anno sono stati resi espliciti i criteri di attribuzione dei voti, e soprattutto se il clima è sereno e fiducioso. 

			I voti più utili per gli studenti sono però quelli attribuiti durante verifiche e interrogazioni nel corso dell’anno. Questi aiutano il genitore a riflettere e a capire se il proprio figlio ha fatto progressi oppure invece ha trovato delle nuove difficoltà e se è opportuno o necessario incontrare i professori. I voti possono essere usati per impostare un dialogo con i ragazzi, dialogo che però deve essere visto come uno spunto per ragionare sui problemi e non divenire esso stesso il problema. È inopportuno sgridare i propri figli per voti molto bassi, così come d’altra parte non è bene lodarli troppo o far loro regali per voti molto alti. 

			Talvolta, le famiglie protestano. In alcuni casi, le reazioni delle famiglie sono strabilianti, ad esempio se si verificano non in occasione di bocciature o voti bassi, ma di un voto alto, ma non così alto come nelle aspettative. Ecco un caso di cronaca recente, che riguarda una valutazione da “nove”, invece di “dieci”, di uno studente agli esami di terza media.

			
			Agrigento. “A scuola prende nove ma i genitori ricorrono al TAR: ‘Merita di più’. I giudici danno ragione ai prof, in “la Repubblica”, 30 gennaio 2018

			
			Il TAR boccia il ricorso dei genitori con una interessante motivazione: 

			
			“Come noto, la scuola, nel valutare la preparazione degli alunni, non applica scienze esatte che conducono ad un risultato certo ed univoco, come si verifica ad esempio nei casi di accertamento dell’altezza di un determinato candidato o del grado alcolico di una determinata sostanza – scrivono i giudici nella sentenza – ma formula un giudizio tecnico connotato da un fisiologico margine di opinabilità, per sconfessare il quale non è sufficiente evidenziare la mera non condivisibilità del giudizio, dovendosi piuttosto dimostrare la sua palese inattendibilità”.

		
			Il significato in soldoni è che la valutazione a scuola ha un margine di soggettività, non applica una scienza esatta. Il TAR passa poi in rassegna tutti i voti e risulta che il nove dell’esame in questo caso era comunque coerente. Nei casi come questi (nove invece di dieci!) ci si chiede quale sia la motivazione del genitore e quale messaggio educativo vuole mandare allo studente. È difficile dare una risposta.

			
			6.2. Portfolio e check-list per comunicare 

			
			La comunicazione scuola-famiglia risulta veramente efficace quando i genitori riescono a capire i punti forti e i punti deboli del figlio, riuscendo anche a intravedere dove e come eventualmente aiutarlo. Talvolta il genitore resta perplesso di fronte a commenti generici del tipo:

			
			È bravissimo nel disegno, i suoi scritti sono molto scorretti, imposta male i problemi di matematica, conosce poche parole, deve maturare, sviluppare alcuni tratti del carattere.

			
			Come abbiamo visto, le scuole dedicano molte ore ed energie in numerose riunioni per raccogliere le valutazioni ufficiali sulle materie e la condotta alla fine di ogni quadrimestre, trimestre o, in alcune scuole, addirittura, bimestre, e sulle competenze raggiunte alla fine dei cicli della primaria e della secondaria di primo grado,4 ma le valutazioni con i numeri o le frasi standardizzate (che ogni tanto tornano di moda in formati diversi) danno informazioni troppo generali, poco utili per capire la situazione e pianificare il lavoro seguente perché non descrivono nel dettaglio i progressi dello studenti o le sue lacune e i suoi errori. In particolare, le valutazioni degli esami finali della scuola secondaria di primo grado – come tutti gli esami sempre un grande stimolo ai ripassi e ai progetti! – vengono condotti con un enorme dispendio di tempo dalle stesse persone che già conoscono gli studenti.5 Alle fine si ha un voto globale davvero poco informativo.

			Portfolio e check-list su aspetti specifici possono esemplificare e dare indicazioni concrete molto utili per i ragazzi e la famiglia: sarebbe davvero bello un loro maggior uso nella scuola! Portfolio è un termine usato dagli artisti per indicare una serie di lavori, come foto e disegni, che accompagnano o sostituiscono il curriculum vitae. Anche se talvolta non li chiamano così, gli insegnanti di educazione tecnica, arte e immagine alle medie e alle superiori usano strumenti simili proponendo a ciascuno studente di raccogliere sistematicamente in una cartellina disegni e tavole fatti durante l’anno: è bello poter consultare i lavori fatti in ordine cronologico e vedere così i progressi o i problemi degli studenti nel tempo.

			Alcune scuole tengono in segreteria per ogni studente una cartellina con le verifiche di tutti i docenti, spesso non divise per materia, ma solo archiviate in ordine cronologico. Questa raccolta ha una motivazione di tipo prevalentemente “difensivo” perché permette di fronte alle lamentele dei genitori e a loro eventuali ricorsi di poter giustificare i voti dati agli studenti nelle pagelle. Condividere questi materiali può essere invece un’opportunità per la famiglia per farsi un’idea di dove lo studente lavora bene e di dove, invece, dovrebbe migliorare, soprattutto nei casi in cui non abbia modo di vedere le verifiche perché gli insegnanti, temendone la perdita, non le mandano a casa.

			L’uso di portfolio è consigliato, in particolare, nei laboratori di scrittura e nella normale didattica scolastica della composizione:6 ogni studente può raccogliere in una cartellina esempi di racconti, relazioni, temi, in varie stesure successive, fatte prendendo spunto dalle correzioni e dai suggerimenti dei docenti, o dei compagni nelle utilissime revisioni di coppia e di gruppo tra pari. Il sistematico riesame dei lavori raccolti aiuta a mettere a fuoco i progressi fatti e il lavoro ancora da fare.7

			Molto utili sono anche semplici check-list con cui gli studenti stessi possano autovalutare i loro scritti e riconoscere i loro errori, classificando e riportando le correzioni dei professori. Nelle tabelle 6.1 e 6.2 troviamo check-list (che ho molto usato con varianti dalla scuola primaria alle superiori) dove lo studente deve riportare con crocette gli errori dei testi scritti segnalati dai docenti. Uno strumento di questo tipo ha due obiettivi: spinge i ragazzi ad analizzare con attenzione le correzioni dei docenti e permette poi ai genitori di farsi una rapida idea degli errori dei loro figli. Capire i propri errori e catalogarli non è semplice, specie per i più giovani: dapprima in classe lo studente con l’aiuto dell’insegnante o di un compagno analizza gli errori e li riporta sulle tabelle. Poi a casa lo stesso studente con l’aiuto della tabella può spiegare alla famiglia la sua situazione sull’ortografia e la stesura dei testi scritti; è un modo per lo studente di capire sempre meglio i suoi errori fino a non farli più. 

			Altre griglie di valutazione, preparate dal consiglio di classe in base agli obiettivi trasversali (cioè comuni a tutte le materie) dell’anno, possono essere condivise tra studenti, docenti e genitori per capire quali obiettivi sono stati raggiunti e su quali sia necessario lavorare ulteriormente. La tabella 6.3 sugli obiettivi trasversali riporta un esempio di check-list in cui gli stessi studenti con l’aiuto dei docenti riflettono e si autovalutano alla metà e al termine di un anno scolastico, durante la scuola secondaria di primo grado. La tabella può essere accompagnata da un foglio dove ciascuno dei venti punti viene articolato dagli stessi studenti con esempi e commenti personali.8

			Tabella 6.1. Gli errori di ortografia – scuola primaria e secondaria di primo grado

			
			In ogni colonna di questa tabella scrivi in alto sui puntini la data, poi fai una crocetta in corrispondenza degli errori segnalati dall’insegnante. Indica nelle ultime righe in basso altri eventuali errori. Vedrai, scritto dopo scritto, i tuoi miglioramenti.
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			Tabella 6.2. I trenta errori più comuni dei testi scritti – Scuola secondaria di primo e di secondo grado

			
			In ogni colonna di questa tabella scrivi in alto la data e il tipo di scritto, poi fai una crocetta in corrispondenza degli errori segnalati dall’insegnante. Indica nelle ultime righe in basso altri eventuali errori non elencati. Vedrai, scritto dopo scritto, i tuoi miglioramenti.9
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			Tabella 6.3. Gli obiettivi della scuola secondaria di primo grado: tabella di riflessione e autovalutazione 

			
			Valuta ogni punto con 3 (obiettivo pienamente raggiunto), 2 (obiettivo in parte raggiunto), o 1 (obiettivo non raggiunto) due volte l’anno: alla fine del primo e alla fine del secondo quadrimestre.
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			6.3. La gestione dei figli problematici 

			
			I genitori generalmente non conoscono la varietà delle caratteristiche e dei comportamenti dei bambini; spesso a casa usano due sole categorie: bambino facile e bambino difficile, dove il primo è quello che crea pochi problemi, e il secondo presenta caratteristiche di vario tipo da affrontare in molteplici modi. Basta che nella famiglia ci siano due figli perché anche i genitori si accorgano che le loro necessità sono molto diverse: per esempio, uno è autonomo, coscienzioso, ma tendenzialmente egoista, mentre l’altro è creativo, empatico ma molto disordinato; in entrambi i casi, si tratta probabilmente di bambini normali, anche se è opportuno che la famiglia lavori sulla limitata generosità del primo figlio e sulla scarsa sistematicità del secondo. 

			Anche gli insegnanti, seppur poco esperti di psicologia, tra i 20-25 alunni in classe notano subito grandi differenze. Con il tempo rilevano che di fatto tutti hanno alcune “necessità individuali” che è importante capire. La gran parte degli studenti per “crescere bene” richiede al genitore e al docente solo buone strategie educative e didattiche: nella mia vita di insegnante li ho sempre chiamati gli studenti BEN, cioè gli studenti con Bisogni Educativi Normali, contrapponendoli agli studenti BES con Bisogni Educativi Speciali, di cui tanto si parla nelle scuole.10 

			La scuola italiana ha negli anni costruito una ricca normativa in difesa della fascia degli studenti BES, che includono gli alunni con una certificazione di handicap e di tutti i tipi di disturbi dell’apprendimento, dalla dislessia alla discalculia, dai deficit di attenzione ai problemi linguistici o sociali (DSA, Disturbi Specifici dell’Apprendimento); varie leggi e direttive hanno riconosciuto i diritti degli studenti BES a una didattica personalizzata.

			6.3.1. Perché tante certificazioni mediche

			
			Molti si chiedono perché negli ultimi anni sia così aumentato il numero di ragazzi con certificazione di disturbi dell’attenzione, autismo, dislessia, discalculia... Questi termini medico-psichiatrici sono spesso usati ora per bambini che una volta sarebbero stati definiti come indisciplinati, turbolenti o solo in difficoltà. Il problema è che il numero di diagnosi italiane supera la media delle altre nazioni. L’interpretazione di Daniele Novara11 è che si stia mettendo la psichiatria al posto dell’educazione: è più facile definire un bambino malato che educarlo. È necessario tornare al serio lavoro dell’educazione, cercare di chiarirci, genitori e insegnanti, dove sia la linea di divisione tra malattia e cattiva educazione. Ora c’è la tendenza a vedere ogni tipo di difficoltà come una patologia: è la medicalizzazione dell’infanzia che crea gravi problemi. 

			Le diagnosi di patologie terrorizzano prima di tutto i genitori che spesso si sentono sopraffatti da sensi di colpa e vivono il compito di crescere un figlio come un’impresa impossibile, ma creano problemi agli stessi bambini che spesso vivono male la presenza di un’etichetta, soprattutto se la scuola la mette continuamente in evidenza. C’è addirittura qualche docente che chiede agli studenti prima di un compito in classe: “Scusate, chi sono i DSA in questa classe? Ho qui le prove differenziate per loro” (per esempio, con caratteri speciali e più grandi). Si può immaginare il disagio di alcuni di questi ragazzi.

			Il numero degli alunni con certificazione medica è aumentato in Italia del 40 per cento dal 2004 al 2014, mentre la popolazione scolastica è lievemente diminuita. Alla certificazione di dislessia si arriva talvolta attraverso screening nelle stesse scuole: questi individuano studenti a rischio che vengono mandati in un percorso ufficiale. Questi screening nati con intenzione inclusiva vengono valutati in modo opposto: secondo alcuni sono molto utili perché permettono di cogliere i problemi precocemente, secondo altri possono rappresentare un problema perché causano presso le famiglie ansie spesso inutili e grandi spese per corsi, lezioni individuali, libri e altri materiali specifici per ciascuna patologia, grande business dei nostri giorni.12 Le scienze dell’educazione credono nelle potenzialità dei bambini e vedono la situazione problematica risolvibile con una didattica molto ben fatta che crei interesse e stimoli e favorisca l’apprendimento (altro che i brutti voti e le punizioni...).13

			
			6.3.2. Due tipi di studenti speciali

			
			Finora sono stati riconosciuti i diritti della fascia debole e problematica della classe degli studenti BES 1,14 che sono tra il 5 e 10 per cento della popolazione scolastica, ma ci si dimentica che dall’altra parte c’è una fascia di studenti ad altissimo potenziale intellettivo, che hanno anche loro bisogni speciali e richiedono cure particolari: li chiamiamo BES 2. La tabella 6.4 ne riassume caratteristiche e distribuzione nelle scuole italiane. Compito degli insegnanti è fare in modo che ogni alunno impari e sviluppi la propria personalità, valorizzando al massimo le proprie potenzialità. L’ordine ideale nei lavori dei docenti dovrebbe essere quello di capire prima quale sia la buona educazione e didattica per tutti (studenti BEN) e dopo di analizzare con grande cura i bisogni speciali delle due fasce laterali di studenti BES 1 e studenti BES 2.

			
			Tabella 6.4. Distribuzione media degli studenti italiani fra i tre gruppi: BES 1, BEN e BES 2
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			Strategie per i BES 1. Le problematiche dei BES 1, i ragazzini difficili per svariate ragioni (con o senza certificazione), sono molto varie e hanno un’amplissima letteratura;15 molti testi ribadiscono che gli interventi per i BES possono privilegiare sia l’adozione di metodologie didattiche individualizzate e personalizzate (ma la scuola ha le energie per creare così tanti percorsi individualizzati?)16 sia interventi compensativi e dispensativi, con strategie generali utili non solo ai BES ma anche agli studenti momentaneamente rimasti indietro e bisognosi di recupero.17 Nell’elenco delle strategie e degli interventi da applicare con i DSA e altri tipi di BES si trovano, per esempio:

			
			Lavoro sugli errori, miglioramento dell’autostima, sviluppo del metodo di studio, lavoro con gli schemi, coinvolgimento delle famiglie, lavori di gruppo, lavoro sugli errori, lavoro sulla metacognizione (riflessione sui propri comportamenti).

		
			Ma il lavoro sugli errori, con gli schemi, sul metodo di studio, sull’autostima ecc. non è utile a tutti? Queste strategie dovrebbero essere usate in modo sistematico con tutti gli allievi; per esempio il lavoro sugli schemi può essere articolato sui tipi di schemi e sui loro differenti usi (lettura, realizzazione, completamento) e finalità (all’inizio e durante le unità di lavoro per inquadrare e richiamare, o alla fine per ricapitolare e aiutare la memorizzazione).18 Una proposta recente di Dario Ianes19 è di trasformare l’odierna figura dell’insegnante di sostegno in un insegnante che, al pari dei docenti di materia, per l’intera classe:

			
			• gestisce la creazione di materiali di apprendimento differenziati per livello e difficoltà e per modalità di attività, come schede di lavoro facilitate o più difficili, che utilizzano linguaggi espressivi e altri canali sensoriali (teoria delle intelligenze multiple di Gardner); 

			• organizza attività didattiche mediate dai compagni, come le varie forme di apprendimento cooperativo e tutoring.

			
			BES 2: ragazzi ad alto potenziale intellettivo. Ai BES 2, i bambini ad altissimo potenziale intellettivo, che sono tra il 3 e il 5 per cento degli studenti, si somma un’altra percentuale analoga di bambini molto dotati, ma nell’ambito della normalità. Hanno la caratteristica di ottenere, a un’età di dodici anni, risultati paragonabili a quelli di adulti molto preparati, in campi che richiedono un impegno significativo, come la matematica, la musica, il computer, l’astronomia... La loro eccezionalità non riguarda solo l’area cognitiva, ma comprende una serie di sensibilità straordinarie che li portano ad avvertire ingiustizie, incomprensioni e sofferenze intorno a loro, oppure a sviluppare interessi inusuali nei bambini, per temi generali come quello della morte.20

			La famiglia è subito colpita dalla loro precocità, ma si scontra con pregiudizi che dicono che sia necessario frenare lo sviluppo cognitivo per dar spazio alla vita sociale e affettiva. In realtà è importante dare anche a questi bambini l’opportunità di sviluppare le potenzialità e la personalità. Esistono test per misurare le loro doti, ma la loro somministrazione richiede grandi capacità ed esperienza e i genitori sono incerti se farli, anche perché temono una delusione in caso di risultati negativi.

			
			Strategie per i BES 2. I ragazzini ad altissimo potenziale intellettivo possono incontrare vari problemi durante la normale vita scolastica: data la loro velocità nel capire le spiegazioni e risolvere problemi ed esercizi, si annoiano e alla fine si astraggono e disinteressano, fin quasi a spegnersi; quando restano senza attività da svolgere, si alleano con i più distratti, finendo per disturbare; e comprendono con tale velocità da sottovalutare il tempo e la fatica necessari alla fase seguente dello studio, finendo per avere, nonostante le loro grandi doti, basse votazioni. 

			Per ovviare a questi problemi, hanno bisogno anche loro di attenzioni e di percorsi individualizzati: quando terminano per primi i compiti assegnati a tutti gli altri, devono ricevere compiti aggiuntivi e stimolanti (non ripetitivi); devono essere coinvolti in attività di tutoring con compagni più lenti o problematici; devono essere capiti, confortati e seguiti con affetto, perché anche loro, nonostante siano molto bravi, devono affrontare un disagio. Alcuni psicologi ritengono importante dare la possibilità agli studenti con grande talento per la matematica di anticipare i programmi degli anni successivi, magari inserendoli per alcune ore a settimana nelle classi di ragazzi più grandi, come già succede in altri paesi.21

			6.3.3. La programmazione individualizzata

			
			La medicalizzazione della scuola ha creato tanta carta: carta che certifica le patologie da parte degli esperti e carta per le programmazioni individualizzate, da parte dei docenti.22 Sembra che l’abbondanza di documenti metta a tacere la coscienza: se si ha tutta la documentazione a posto, il lavoro è fatto.23 È capitato anche a me che alcuni genitori richiedessero una “programmazione individualizzata” per studenti senza alcuna certificazione, semplicemente un po’ lenti e immaturi: ho preferito investire un pomeriggio a rendere trasparente il lavoro della classe piuttosto che scrivere altra carta: in un incontro con tutti i genitori della classe ho spiegato quali strategie adatte a tutti potessero aiutarli.24 Io sono tra quelli convinti che, invece di concentrarci sulle debolezze, a scuola sia necessario valorizzare le qualità di ciascuno al meglio, facendo vivere a ciascuno esperienze positive senza etichette che mortificano inutilmente, facendo sentire deficitari gli studenti:25 una didattica ben fatta e una relazione di qualità tra docenti e studenti sono senz’altro il migliore aiuto. Gli strumenti dispensativi (per esempio, saltare una prova difficile) e compensativi (per esempio, tenere sottomano schemi e tabelle dei verbi per risolvere alcuni esercizi), cui hanno diritto gli studenti con certificazione DSA, talvolta sono appropriati, talvolta sono un freno perché, invece di stimolare gli studenti a ricorrere a tutte le proprie potenzialità, li spinge alla rinunzia e alla passività.26 In classe si trovano spesso diversi studenti in difficoltà senza alcuna certificazione con i quali può essere opportuno in alcune fasi usare strumenti compensativi (per esempio, più tempo per gli esercizi o l’uso del libro per consultare le regole) che li portino al successo, cui segue subito un miglioramento dell’autostima e quindi poi dell’impegno; questo approccio spesso ottiene maggiori risultati positivi rispetto a un approccio spesso punitivo con voti bassi e sgridate per un ipotizzato scarso studio.

			Daniele Novara dice che noi genitori e insegnanti dovremmo chiederci da quali errori nell’educazione e nella didattica derivano i frequenti problemi che si riscontrano negli studenti di oggi. Questi più che malati sono confusi: per esempio, perché il papà e la mamma dicono cose diverse, e gli insegnanti altre ancora e le regole sono variabili e discordanti; siamo in un’epoca di valori e regole contrastanti. Questa è una delle cause delle difficoltà nei rapporti tra scuola e genitori, che affronteremo nel prossimo capitolo.

            

			CASO 11. Il voto dell’esame di terza media: “Mamma, mi dispiace di avervi deluso.”

			
			La valutazione dell’esame di uno studente è oggetto di un accorato messaggio da parte di una madre, che si sente colpita da una ingiustizia. Le risponde il coordinatore di classe, uno degli insegnanti coinvolti nella valutazione. Lasciamo la descrizione del caso alle due email.

			
			Email del genitore

			Gent.ma prof.ssa,

			la lettera l’ho indirizzata a lei come coordinatrice di classe perciò, se lo ritenesse utile, la faccia leggere anche alle sue colleghe.

			Le scrivo perché mi sento molto amareggiata per il risultato dell’esame di Carlo. 

			Ho incontrato la prof.ssa di sostegno Verdi, che forse le ha riferito quanto mi ha visto arrabbiata. Faccio molta fatica ad accettare che il risultato conseguito da Carlo nell’esame sia la conseguenza di una media matematica dei voti degli scritti e del colloquio. Mi ha riferito la prof.ssa Verdi che avevate le “mani legate” perché i calcoli erano rigidi, perciò, visto che il colloquio di Carlo è stato valutato con un 6,5, ecco che non era possibile che il risultato finale dell’esame fosse 7. Ha forse preso tutti 6 negli scritti? 

			Ora faccio qualche considerazione.

			La pagella di Carlo del primo e del secondo quadrimestre di quest’anno ha una media piena del 7, nei colloqui che ho avuto con le prof.sse di matematica, inglese e tecnica mi è stato riferito che quest’anno Carlo è maturato molto, è diventato responsabile e, soprattutto, nelle materie scientifiche e inglese ha avuto un netto miglioramento rispetto allo scorso anno che aveva una media del 6.

			Quello che più mi dispiace è che nella “Certificazione di competenze trasversali” lo abbiate valutato in tutti e tre gli ambiti come “ESSENZIALE”.

			Carlo studia da sempre ma, soprattutto quest’anno, autonomamente. Si è sempre organizzato lo studio e non mi risulta che spesso abbia dimenticato materiale o omesso di svolgere i compiti; nelle valutazioni delle interrogazioni orali ha preso sempre dei buoni voti e soprattutto mi sembra che abbia dimostrato di essere collaborativo e partecipativo.

			Sicuramente Carlo poteva fare di meglio, ma in sostanza, se fosse vero che quest’anno, causa Gelmini, gli esami erano vincolati a regole di calcolo rigidissime e voi sapevate già la media dei suoi scritti, potevate decidere di chiedergli il suo percorso interdisciplinare come avete fatto con la maggioranza. 

			Nel 6 che avete riportato come valutazione complessiva leggo solo un messaggio punitivo nei confronti di Carlo. 

			La prossima settimana consegnerò al liceo la vostra certificazione che a tutti gli effetti è il suo biglietto da visita e la valutazione che presentate è di un ragazzino mediocre e questa valutazione non corrisponde alla pagella di quest’anno e questo potrebbe pregiudicare un positivo inizio del suo prossimo percorso scolastico.

			Sia a me che a mio marito era sembrato che Carlo avesse raggiunto un buon equilibrio, si fosse impegnato (e la pagella sia del primo che del secondo quadrimestre lo dimostra), e allora le chiedo: “Perché valutarlo con un 6?” L’unica risposta possibile è che volutamente avete deciso di mandargli un segnale che non ha dimostrato buone capacità e che non è stato in grado di raggiungere dei risultati. 

			Ovviamente a Carlo non dirò nulla di questa lettera perché la regola in famiglia è che la scuola ha sempre ragione ma anche mio marito è d’accordo sul pensiero che aver “licenziato” Carlo con il 6 sia stato un vostro grave errore.

			Cordiali saluti

			 Anna Giallo

			
			P.S. Carlo, che è partito per due settimane di allenamento, mi manda adesso questo messaggio “Mi dispiace di avervi deluso, ci sono rimasto male anch’io, ma a settembre si aprono nuove porte e andrò nel liceo dove svilupperò la mia passione, mi spiace tanto di avervi deluso.”

		
			Email di risposta della docente

			Milano, 30 giugno 2009

			Gentile sig.ra Giallo,

			lei mi ha scritto come coordinatrice, ho inviato la sua lettera a tutti i docenti, ma le rispondo a titolo personale: il consiglio di classe non si riunisce più e comunque non avrebbe modo di risponderle.

			Mi pare giusto che come genitore si informi su cosa sia successo in modo da poter aiutare suo figlio a capire dove abbia sbagliato e come migliorare in futuro. Noi insegnanti e voi genitori siamo alleati nell’educazione dei vostri ragazzi: ma con ruoli diversi.

			Come le ha detto la prof. Verdi, la votazione è stata data in modo rigido con una media calcolata con questi pesi (decisi in un collegio poco prima degli esami):

			50 per cento per la media dei voti di uscita dalla terza media; 5 per cento per ciascuna delle cinque prove scritte, 25 per cento per il colloquio; le copio qui la riga del foglio Excel dell’esame di Carlo:
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			Era stato deciso al Collegio docenti che l’arrotondamento dovesse essere fatto all’unità intera più vicina. Da qui il 6.

			I voti degli scritti sono stati comunicati ai ragazzi alla fine del colloquio quando abbiamo mostrato loro i compiti. Quindi l’unica cosa nuova che le dico è il voto del colloquio d’esame. Per una svista di lettura di una tabella, una docente le ha dato una informazione sbagliata (questa docente se ne dispiace!).

			Le due prove scritte insufficienti “pesano” poco (solo il 5 per cento l’una). Il colloquio “pesa”, invece, molto: il 25 per cento. Nel colloquio orale tutti i docenti hanno fatto a Carlo qualche domanda, come per tutti i ragazzi. Il voto finale è stato dato per alzata di mano dei nove docenti del Consiglio di classe. 

			Durante l’anno Carlo ha sicuramente fatto alcune belle interrogazioni almeno nelle mie materie, ma non ha svolto sempre i compiti (quante volte non ha fatto grammatica...), impegnandosi poco perfino in disegno (avere una bella mano non basta!) e nell’ultima settimana di scuola ha anche perso una verifica, mostrando un comportamento superficiale che ha sorpreso tutti noi. Maturerà sicuramente, ma purtroppo la prova d’esame ha mostrato un atteggiamento un po’ troppo rilassato e passivo. Noi insegnanti possiamo comparare i ragazzi: abbiamo avuto studenti deboli durante l’anno che si sono impegnati moltissimo per l’esame e per questo sono stati valorizzati. Carlo deve lavorare sull’impegno e il senso di responsabilità: non sono in discussione le sue abilità. Comunque Carlo è uscito dalla scuola secondaria di primo grado con la media di sette: è l’esame che non ha fatto molto bene. 

			Confidando che ora e in futuro appoggi sempre i docenti (solo così possiamo educare i nostri figli), la saluto con simpatia: fare il genitore è difficile, infatti, quanto fare il docente, ma dalla nostra collaborazione i ragazzi si rafforzano e imparano ad affrontare le difficoltà del futuro con serietà. I “no” che aiutano a crescere è stato un libro di successo di questi ultimi anni: è importante nell’educare i ragazzi, quando è necessario, dire loro che qualcosa non va.

			Le auguro una buona estate. Cordialmente

			 prof.ssa Anna Rosa Bianchi





			CASO 12. Filippo mette le mani al collo di Beatrice

			
			Nella classe di Beatrice c’è Filippo un bambino iperattivo, manesco e aggressivo. Filippo ha una diagnosi di ADHD, il suo comportamento è spesso irrazionale, incontrollato e poco rispettoso dei compagni. Tutti gli insegnanti in classe lo tengono continuamente sotto controllo nelle attività comuni e quando i ragazzini lavorano in coppia o in gruppo. La famiglia di Filippo sembra attenta a collaborare con la scuola, anche se al momento i risultati sono scarsi. Come consigliato, le insegnanti lo coinvolgono in piccoli progetti in cui possa essere vincente e si sforzano di mettere l’accento e premiare i successi anche minuscoli e gli sforzi del bambino, più che punire le azioni di fastidio. 

			Una mattina, nello spostamento da un laboratorio alla classe, Filippo corre come un pazzo nel corridoio per arrivare primo e si scontra con Beatrice che davanti agli altri cammina in modo normale intralciandolo. Arrivati in classe, Beatrice si siede al suo posto, Filippo gira per la classe, la vede e corre a metterle le mani al collo, stringe a lungo e lascia la presa quando diversi bambini intorno si buttano sui due per separarli. L’insegnante che camminava dietro i ragazzi arriva in classe e vede la scena nella sua fase finale. Beatrice è paonazza, ha il collo molto rosso, è spaventata e inizia piangere. L’insegnante di classe la consola mentre la collega di sostegno, sopraggiunta subito dopo, inizia un dialogo con Filippo per farsi raccontare gli avvenimenti. La famiglia di Beatrice viene subito avvisata al telefono dell’incidente: la madre arriva a scuola dopo poco.

			
			Secondo te, come dovrebbe agire la mamma di Beatrice di fronte alla bambina e all’insegnante di classe?

			
			A. Consolare la bambina dicendole che Filippo è davvero cattivo. Chiedere la sospensione immediata di Filippo, colpevole di un atto veramente grave, e chiedere alla scuola di spostare il bambino in un’altra classe.

			B. Ascoltare le sensazioni e i commenti di Beatrice. Proporre all’insegnante un dialogo con i due bambini prima individualmente, poi insieme, poi con l’intera classe.

			Riflessioni

			Se hai risposto A. Il mondo non va diviso in buoni e cattivi, va prima di tutto analizzato e capito. Demonizzare l’aggressivo malfattore Filippo non è un modo per farlo migliorare e un passo verso il dialogo. Le punizioni non sono sempre la giusta risposta a un errore: spesso non evitano la ripetizione di un comportamento inadeguato, perché dietro possono esserci ragioni complesse di cui il ragazzo non si rende conto. La punizione può generare in Filippo o piacere di essere al centro dell’attenzione o rabbia e desiderio di rivalsa. Il cambio di classe potrebbe creare inizialmente nuovi buoni equilibri, ma spesso sposta il problema ad un altro gruppo senza affrontarlo. 

			Se hai risposto B. Ascoltare i racconti dei due bambini e dialogare con loro sono modi per far emergere i loro sentimenti e analizzarli. I due bambini devono ognuno mettersi nei panni dell’altro e spostare il proprio punto di vista. La classe deve imparare a dare un nome a tutti i sentimenti e le emozioni coinvolte: rabbia, angoscia, risentimento...



		


		
			7. La comunicazione scuola-famiglia

			 [image: ]

             
              
			Riflessione

			Gli elementi di discussioni elencati sopra sono di tre tipi. Osserva
se le tue risposte riguardano prevalentemente uno dei tre tipi, cerchiando
qui sotto i numeri corrispondenti alle tue crocette.

			
			Problemi generali della scuola: elementi 1, 4, 11, 12, 13, 14, 15, 16,
17, 18, 20, 21, 22.

			Problemi specifici della figlia: elementi 3, 5, 7, 8, 9, 10, 19. 

			Problemi di comunicazione: elementi 2, 6, 23.

			Osserva che in alcuni casi si può essere scontenti di una situazione o
del suo opposto: elementi 13, 18, 19, 20. Questi casi ci fanno riflettere
sulla difficoltà di trovare un equilibrio nella scuola.



             
             
			Al termine del libro, con questo capitolo affrontiamo il tema del titolo Perché devo dare ragione agli insegnanti di mio figlio. Questa affermazione sembra eccessiva e semplicistica, specie alla luce di tutti i limiti e le difficoltà dell’insegnante di oggi, travolto da difficoltà organizzative e burocratiche e frustrato dalla necessità di confrontarsi con ragazzi poco rispettosi ed educati. Dobbiamo dar loro ragione perché sono loro ad affrontare la classe, con le sue dinamiche talvolta esplosive, fatta di tanti individui ciascuno con una sua personalità che va innanzitutto capita e poi aiutata nel percorso di crescita.

			Stare in classe, anche per l’insegnante più esperto, non è facile. Ogni classe fa storia a sé e non si può dare niente per scontato. Nel primo giorno di lezione, gli insegnanti più navigati intuiscono in pochi minuti come sarà l’interazione con il gruppo-classe con cui dovranno passare tutto l’anno, ma poi ci mettono mesi e mesi prima di riuscire a modificarla in meglio: devono prima capire le dinamiche di gruppo e le personalità individuali e cogliere cosa potrebbe fare la differenza, come sia possibile trasformare il disinteresse o la ribellione in interesse e passione per la scuola. 

			Il ruolo dei genitori non può essere solo quello di giudicarli o criticarli. Devono innanzitutto comprendere il punto di vista degli insegnanti, i loro obiettivi generali, e porsi nella giusta prospettiva di una dinamica complessa, che coinvolge una intera classe, e non solo gli aspetti specifici relativi al proprio figlio. Di fronte alle difficoltà i genitori devono saper passare da una “difesa d’ufficio” a un approccio costruttivo, che porti a strategie intelligenti e creative per superare le crisi. Si deve soprattutto cercare di evitare gli scontri e il coinvolgimento di esterni (dal dirigente scolastico fino al TAR): è rarissimo che un intervento esterno possa concludersi con un reale vantaggio dei genitori o dei figli, è assai probabile un esito in cui tutte le parti si sentiranno sconfitte. 

			
			7.1. Come funziona una scuola

			
			La costituzione italiana (1948), con gli artt. 30 e 31, afferma che è diritto-dovere dei genitori istruire ed educare i figli e che la Repubblica agevola la famiglia nei suoi compiti nei confronti dei figli, includendo quelli legati alla loro istruzione e educazione. L’art. 33 afferma che l’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento, che la Repubblica detta le norme generali sull’istruzione e istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi, che altri enti e privati hanno il diritto di istituire scuole e istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

			La scuola è una organizzazione complessa, alla cui conduzione collaborano vari “organi collegiali”, cioè degli organismi costituiti da rappresentanti delle varie componenti della scuola con lo scopo di gestire le attività scolastiche. La loro organizzazione discende dai Decreti Delegati, approvati nel 1974. Ha un ruolo fondamentale il dirigente scolastico, che generalmente coordina le attività di un gruppo di scuole vicine geograficamente; con lui collaborano tre organi collegiali: il consiglio di classe, il collegio docenti e il consiglio di istituto. 

			• Consiglio di classe. È presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato ed è formato da tutti i docenti della classe e da quattro genitori rappresentanti, che vengono tipicamente convocati in due riunioni all’inizio e alla fine dell’anno; altrimenti sono presenti i soli docenti. Si occupa di: programmazione e verifica dell’attività didattica, scelta dei libri di testo, sperimentazione, provvedimenti disciplinari, coordinamento didattico, valutazione periodica e finale degli alunni.

			• Collegio docenti. È presieduto dal dirigente scolastico ed è formato da tutti i docenti in servizio, inclusi i supplenti temporanei e i docenti di sostegno. Elabora il Piano dell’offerta formativa ora triennale (PTOF), determina l’organizzazione delle valutazioni in riferimento alla distribuzione temporale dell’anno scolastico, definisce l’impostazione pedagogica e l’organizzazione della didattica, incluse l’attività di programmazione e progettazione e le iniziative a favore degli alunni in difficoltà. 

			• Consiglio di istituto. Resta in carica tre anni, ed è composto (per scuole con più di 500 alunni) dal dirigente scolastico, da otto docenti, otto genitori e due amministrativi eletti. È una specie di “consiglio di amministrazione” che definisce gli indirizzi annuali, approva il regolamento di istitituto, adotta il PTOF, delibera il programma annuale, dispone l’impiego dei mezzi finanziari e la partecipazione della scuola a iniziative che coinvolgano enti esterni. I suoi lavori sono preparati da una giunta esecutiva, composta dal dirigente scolastico, da un docente, un membro del personale amministrativo e due genitori.

			
			Genitori e studenti si possono riunire in proprie “assemblee”. Le occasioni di incontro tra genitori e insegnanti a livello di organi collegiali sono i due consigli di classe, all’inizio e alla fine dell’anno scolastico.

			Altri atti legislativi ci hanno portato alla attuale organizzazione della scuola. Nel 1985 viene fondata a livello europeo una confederazione di associazioni EPA (European Parents Association) che svolge ancora un ruolo di counseling presso l’Unione Europea. Nel 1992 l’EPA elabora una Carta dei diritti-doveri dei genitori sotto forma di un binomio costante: a ogni diritto si accompagna un dovere, per esempio: 

			• I genitori hanno il diritto di essere riconosciuti come primi educatori dei figli + I genitori hanno il dovere di allevare i figli responsabilmente e di non trascurarli.

			• I genitori hanno il diritto di libero accesso per i figli al sistema educativo formale in funzione dei loro bisogni, dei loro meriti e delle loro capacità + I genitori hanno il dovere di cooperare con la scuola nell’educazione dei figli.

			• I genitori hanno il diritto di accesso alla totalità dell’informazione scolastica che riguarda i loro figli + I genitori hanno il dovere di comunicare alla scuola tutte le informazioni necessarie per conseguire gli obiettivi educativi per i quali essi stessi collaborano.

			• I genitori hanno il diritto di esercitare in materia di educazione le scelte meglio corrispondenti alle loro convinzioni e ai valori cui si ispirano per allevare i figli + I genitori hanno il dovere di informarsi e di ben ponderare le scelte prima di decidere il tipo di istruzione che intendono assicurare ai figli. 

			• I genitori hanno il diritto di influire sulle scelte strategiche dell’istituto cui sono iscritti i figli + I genitori hanno il dovere di cooperare con la scuola in quanto componente essenziale della collettività locale.

			
			È utile ragionare su queste coppie di diritti + doveri: anche se non sono facilmente trasformabili in “contratti formali”, mostrano la necessità di una collaborazione paritetica tra scuola e famiglia.

			A differenza di altri sistemi didattici, nella scuola italiana viene dato ampio spazio all’autonomia, formalmente sancita dalla legge 59, art. 21, del 1997. In particolare, le leggi 53 del 2003 e il D.Lgs. 59 del 2004 promuovono la creazione nelle scuole del PTOF che vuole essere “la carta d’identità della scuola: in esso vengono illustrate le linee distintive dell’istituto, l’ispirazione culturale-pedagogica che lo muove, la progettazione curricolare, extracurricolare, didattica e organizzativa delle sue attività”;1 nelle linee guida per la costruzione del PTOF si ribadisce la cooperazione tra scuola e famiglia e la primaria responsabilità educativa della famiglia. 

			Infine, il DPR 235/2007 introduce il Patto di corresponsabilità tra scuola e famiglia, che vuole affermare i doveri degli studenti e delle famiglie, non lasciando alla sola scuola il compito di dare le regole ai ragazzi. 

			
			7.1.1. Il primo consiglio di classe con i genitori

			
			La prima riunione all’inizio dell’anno con i docenti è di enorme importanza per impostare una bella collaborazione tra scuola e famiglie. Le modalità di organizzazione di questa riunione sono varie e legate alle abitudini della scuola e allo stile comunicativo del coordinatore e degli altri docenti del consiglio di classe. La riunione è destinata ai rappresentanti di classe, che poi si fanno da portavoce con gli altri genitori, ma in molte scuole viene aperta a tutti i genitori, che amano partecipare in prima persona a questa presentazione. L’incontro può essere gestito dal solo coordinatore di classe oppure coinvolgere anche qualcuno o tutti gli altri docenti della classe; ha l’obiettivo di descrivere alle famiglie la programmazione e le regole della scuola. Può essere una riunione formale in cui elenchi già pronti dagli anni precedenti di obiettivi, metodologie, attività vengono ripetuti in maniera meccanica, con tutto dato per scontato senza convinzione oppure una bella occasione di incontro, conoscenza reciproca e costruzione di un progetto comune.

			Alcuni coordinatori, per permettere ai genitori di farsi un’idea, spediscono un documento contenente la programmazione qualche giorno prima della riunione; altri la leggono ai genitori proiettandola su uno schermo; altri ancora ne riferiscono oralmente solo gli aspetti fondamentali. Gli obiettivi principali della riunione sono:

			• Dare occasione ai genitori di conoscere i docenti, che si presentano; ciascuno in pochi minuti descrive alcuni aspetti della sua materia o del suo approccio didattico.

			• Presentare ai genitori i progetti particolari decisi per la classe che vanno dalle uscite sul territorio, a laboratori, cineforum e inviti di speaker su temi particolari, come autori di libri fino alle gite di uno o più giorni.

			• Stabilire i modi migliori per comunicare tra scuola e famiglia. Alcune scuole preferiscono passare sempre attraverso i rappresentanti di classe che poi riferiscono agli altri genitori, altre hanno un canale comune con tutti i genitori, ad esempio una mailing list oppure documenti condivisi.

			• Individuare, tra i genitori con lavori o hobby interessanti, dei volontari che portino la loro esperienza alla classe.

			• Raccogliere le autorizzazioni per le uscite, per l’uso delle immagini dei ragazzi in foto e video che circolano in canali interni alla scuola o per una comunicazione più allargata come quella di un blog.

			• Organizzare gli studenti in coppie (di responsabilità) per favorire il passaggio delle informazioni tra gli studenti nel caso di malattia o di eventi particolari. Queste coppie possono essere create direttamente in classe con gli studenti, ma a volte soprattutto con i bambini più piccoli sono di aiuto anche i genitori.

			
			Abilità trasversali e obiettivi educativi. Il consiglio di classe dedica molto tempo a prendere decisioni legate alla valutazione e alla compilazione di documenti ufficiali legati programmazione della classe e all’organizzazione della didattica. Spesso i docenti lavorano solo sulle loro discipline in modo completamente separato, senza condividere obiettivi e metodologie. L’ideale è la buona cooperazione tra i docenti che si confrontano anche su problemi e temi metodologici ed educativi, condividendo progetti piccoli, ma molto concreti e definiti, legati alla vera vita degli studenti e alla scuola. In questo caso il primo consiglio di classe con i genitori è anche il momento in cui:

			• Vengono descritte un piccolo numero di abilità trasversali su cui, durante l’anno, lavoreranno tutti i docenti della classe, per esempio, legate al metodo di studio e all’uso della tecnologia; vengono precisati percorsi e tecniche specifiche a cui si dedica l’intero consiglio di classe per un certo periodo, come Tipi di schemi e mappe per diversi tipi di informazione per lo studio e la scrittura;2 e Come realizzare testi in modo digitale usando il web.3

			• Vengono individuati un piccolo numero di obiettivi e temi educativi da condividere, talvolta legati anche all’attualità, su cui costruire percorsi e progetti; per esempio, un invito all’empatia e alla solidarietà attraverso un’indagine, coinvolgendo in parte anche la famiglia, sulla vita degli anziani del quartiere; uno studio sulla ludopatia, coinvolgendo genitori avvocati o psicologi, per analizzarne gli aspetti legali e patologici.

            
			Un blog per la comunicazione tra i ragazzi e i genitori 

			
			È davvero un peccato far morire disegni, racconti, relazioni, collage... sui quaderni, sui muri o nel computer della scuola. Negli ultimi dieci anni, in una scuola secondaria di primo grado, con l’autorizzazione delle famiglie, ho documentato sistematicamente molti dei lavori e delle attività degli studenti in un blog di classe, che giorno per giorno cresceva con la collaborazione di tutti gli studenti. Ne è un esempio Work in Progress, un blog pubblico di 553 post tenuto nel triennio 2012-2015.4 Parte delle autopresentazioni dei ragazzi, con loro foto, e si sviluppa mese per mese, post dopo post, con i materiali più diversi: ricerche o racconti; gli indirizzi di alcuni dizionari online di italiano e altre lingue; sintetici appunti di varie materie, piccoli elenchi di definizioni di parole nuove raccolte dagli studenti; foto di cartelloni e disegni su carta; link a documentari, video, articoli online; schede di mostre a cui i genitori avrebbero potuto portare i ragazzi... le infinite cose di cui si parla in classe e che sono poi difficili da ritrovare nel web senza un po’ di organizzazione.



			7.1.2. La collaborazione della famiglia con la scuola

			
			Genitori e i docenti possono non solo scambiarsi informazioni utili alla vita dello studente, ma anche collaborare in modo attivo. Le richieste e proposte da una parte e dall’altra generano energia che circola nella scuola nelle due direzioni: da dentro a fuori e da fuori a dentro.5 Le famiglie possono offrire collaborazioni personali di vario tipo:

			
			• Contributo alla organizzazione e gestione di eventi e servizi utili alla scuola, come la gestione della biblioteca scolastica con le attività di prestito, la cura delle aiuole del giardino, e l’organizzazione di eventi speciali, per esempio l’invito di gruppi teatrali. 

			• Condivisione a scuola delle proprie esperienze in incontri, seminari e laboratori. Ecco alcuni esempi di interventi di genitori di miei alunni negli anni: incontri in classe con un genitore magistrato su “Come si fa un processo”, con una mamma grafica su “Come si impagina un giornale”, con un nonno economista su “Come si è passati dalla lira all’euro”; con un addetto alle vendite di un supermercato sui “Modi per potenziare le vendite”; con un conduttore di una azienda agricola su “L’organizzazione della vita in campagna”.

			• Raccolta di fondi per la scuola, con l’organizzazione di mercatini di oggetti prodotti dalle famiglie o dagli stessi ragazzi, oppure l’organizzazione di tombole e lotterie a pagamento, fino a richiedere contributi in natura o in denaro a enti, organizzazioni e attività commerciali nel territorio. Alcune scuole riescono a raccogliere tavoli, mobili, cancelleria e perfino computer.

			Molte scuole richiedono un contributo volontario alle famiglie per finanziare l’ampliamento dell’offerta culturale e formativa. Le famiglie si dividono, come nel dibattito sulle tasse, tra chi pensa che sia bello dare un aiuto alla scuola pubblica e chi la ritiene una richiesta irricevibile, anche in mancanza di problemi economici. Ho vissuto da vicino interessanti esperienze della zona di San Francisco in California: famiglie colte e abbienti decidevano collettivamente di regalare ogni anno alla scuola pubblica locale, dove iscrivevano i figli, una cifra corrispondente alla rata che avrebbero pagato in una scuola privata, precisando l’uso di queste consistenti donazioni: pagare insegnanti madrelingua da affiancare agli insegnanti della scuola, acquistare libri per la biblioteca, strumenti musicali per l’orchestra o tecnologia utile alla didattica. In questo modo, la scuola pubblica diventa assai migliore di quella privata. Come insegnante ho fatto in Italia un unico tentativo (fallito) con l’associazione genitori di una scuola: raccogliere contributi volontari tra i genitori per restaurare il sottotetto del vecchio ma elegantissimo edificio della scuola. Sarebbe potuta diventare la più bella biblioteca scolastica in città. 

			La famiglia può potenziare le azioni della scuola, collaborando a progetti specifici secondo le indicazioni dei docenti. Vediamo due casi: uno complesso e uno molto semplice.

			
			A. Progetto sull’“Uso consapevole della tecnologia” in cui la famiglia, secondo un piano della scuola, da una parte aiuta i ragazzi a realizzare ricerche da presentare con video o PowerPoint, dall’altra limita il loro uso delle tecnologie quando queste pregiudicano lo studio, la vita sociale, gli hobby e lo sport. 

			
			B. Progetto su “La preparazione dello zaino” (per studenti di prima media) in cui il docente dà indicazioni e consigli, ad esempio sulla preparazione di due cartelli che riportano l’orario delle materie settimanali e la check-list con i materiali da portare per ciascuna materia, da appendere al muro vicino allo scaffale dove si mettono i libri di scuola; a questo segue, i primi tempi con l’aiuto della famiglia, una quotidiana “preparazione dello zaino” in base all’uso del diario (aperto alla pagina del giorno successivo) e alla consultazione dei due cartelli dell’orario settimanale e delle check-list con i materiali da portare per ciascuna materia.

		
			7.1.3. Il consiglio orientativo per la scuola superiore

			
			Tra gli incontri tra docenti e genitori uno dei più critici è quello di dicembre della terza media sulla scelta della scuola superiore, in cui il coordinatore (o l’intero consiglio di classe) consegna ai genitori un foglio con indicato il consiglio della scuola. Come abbiamo visto nel capitolo 3, la scelta della scuola superiore tiene in conto elementi molto diversi: da una parte, i tipi di scuola e le scuole presenti sul territorio, dall’altra le caratteristiche del figlio. La scelta tra scuole diverse non viene fatta solo in base ai programmi e alle specifiche proposte curricolari, ma anche e soprattutto sulla fama e il prestigio della scuola, che portano spesso a selezionare l’utenza; questo aspetto, a parità di altri elementi, crea un ambiente che facilita l’apprendimento per la presenza di molti ragazzi motivati e selezionati. 

			I genitori laureati che hanno fatto il liceo non accettano passivamente e a cuor contento il consiglio orientativo dei docenti delle medie di indirizzare i loro figli verso un istituto tecnico o una scuola professionale. In particolare, i genitori che vengono da un liceo classico insistono sul primato formativo degli studi umanistici, messo in dubbio da chi sostiene che nel mondo di oggi dovrebbe aumentare lo spazio per la scienza e la tecnica.6 Chi deve decidere? 

			La scuola valuta lo studente oggi e dà un consiglio orientativo tenendo spesso in poco conto quanto la famiglia può fare: in realtà una famiglia unita con genitori attenti e competenti può aiutare tantissimo il ragazzo ad acquisire metodo e ritmo, magari affiancandolo direttamente o ricorrendo ad altri insegnanti. Purtroppo il problema è sottovalutato, e quando il consiglio orientativo piove sulla testa dello studente e della famiglia è troppo tardi: raramente un consiglio di classe decide di cambiarlo, anche a seguito di colloqui coi genitori. 

			In realtà il consiglio orientativo è importantissimo, perché le scuole più selettive lo usano per respingere alcune domande senza ulteriori approfondimenti. Quindi, quando si profila una valutazione reputata – a torto o a ragione – negativa per il proprio figlio, è utile anticipare i tempi e discutere il problema con il coordinatore di classe. Sarebbe in realtà utile creare un percorso responsabilizzante che dalla seconda media porti a una scelta della scuola superiore condivisa tra scuola e famiglia.7 

			
			Tabella 7.1. Caratteristiche da analizzare 
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			Comunque è importante che nella scelta della scuola superiore vengano tenuti in conto sia le caratteristiche del figlio che della scuola (vedere tabella 7.1). In particolare, da una parte occorre valutare quali materie preferisce il figlio, quali sono le sue attitudini e qual è il suo rapporto con lo studio; dall’altra, i programmi delle scuole superiori, il clima generale della scuola, la sua impostazione e i metodi usati. I genitori devono evitare che il figlio faccia scelte casuali seguendo gli amici o badando più al prestigio della scuola che non ai contenuti proposti o che ipotizzi che sia possibile essere promossi senza studiare, approfondire e organizzarsi e senza una fase di riflessione con noi e altri adulti. 

			Spesso si dimentica che la scuola superiore è un percorso di cinque anni cui può seguire una università con indirizzo diverso; ogni tipo di scuola superiore permette oggi l’accesso a qualsiasi facoltà universitaria. Scegliere una tipologia di scuola superiore adatta alle reali possibilità del momento del ragazzo non preclude una successiva università impegnativa. 

			
			7.2. I colloqui individuali tra genitori e insegnanti

			
			I colloqui individuali tra genitori e insegnanti rientrano nelle “attività funzionali all’insegnamento”. Ogni scuola stabilisce le modalità di svolgimento: generalmente c’è un ricevimento settimanale di un’ora e un colloquio pomeridiano per quadrimestre o trimestre e pentamestre, secondo l’organizzazione della scuola. I colloqui sono importantissimi non solo per i genitori, ma anche per i docenti, che scoprono fatti nuovi sui propri allievi: ad esempio, che un ragazzo è adottivo, che ha un rapporto conflittuale con il fratello, che ha grandi successi nell’atletica leggera a cui dedica diversi pomeriggi la settimana. Conoscersi non risolve i problemi, ma aiuta a capire. Da quando i genitori possono accedere ai registri elettronici, molte informazioni sulla vita a scuola vengono trasmesse alle famiglie in modo automatico, come i voti e le assenze: c’è quindi più tempo per riflettere insieme su cosa possa aiutare i ragazzi a studiare, capire, ascoltare e a valorizzare le loro più belle doti.

			L’incontro tra genitori e insegnanti è fonte di qualche ansia e preoccupazione per entrambe le parti. Il genitore spesso vede compromessa l’immagine idealizzata che ha di un figlio perfetto, intelligente e positivo, e quella che ha di sé come genitore, guida e modello di valore: può succedere che le sue aspettative risultino frustrate su entrambi i fronti. Anche i docenti sono talvolta in agitazione, quando la situazione in classe è difficile e si vedono sottoposti a critiche dei genitori e talvolta dei colleghi. L’insegnante è a disagio quando deve comunicare un suo eventuale dubbio su un problema dell’allievo, per esempio, una possibile dislessia da far diagnosticare; lo fa generalmente con molto garbo perché sa che si possono scatenare nei genitori paure profonde. È un incontro con tante emozioni, che non deve diventare un processo in cui trovare colpe del figlio o dell’insegnante, ma un momento di riflessione per capire insieme se qualcosa non va e quali strategie potrebbero essere usate per stimolare uno studente pigro o far recuperare uno studente rimasto indietro.

			Nella maggior parte dei casi i colloqui avvengono tra genitori e insegnanti disposti ad ascoltarsi, e in tal caso c’è buona comprensione reciproca. Talvolta, invece, la comunicazione è difficile. Ciò accade perché gli insegnanti, i genitori o entrambi assumono atteggiamenti che rendono problematico il colloquio. 

			Analizziamo dapprima le buone strategie di comunicazione, mentre nel prossimo paragrafo analizzeremo gli atteggiamenti degli insegnanti e dei genitori che possono compromettere un colloquio tra di loro, e i tipici problemi che si generano dalla combinazione di questi atteggiamenti. 

			
			7.2.1. La comunicazione efficace 

			
			Nel colloquio con i professori, il genitore può tenere presenti alcune regole che aiutano la comunicazione, definite in due ambiti: la psicologia interpersonale, che si occupa delle strategie per facilitare la collaborazione nelle aziende, permettendo a tutti di sentirsi a proprio agio e valorizzati sia tra pari, sia in ruoli asimmetrici, come quello tra dirigente e sottoposto – alcune regole sono applicabili ai complessi ruoli che si creano tra insegnanti e genitori –;8 e gli studi sul dialogo in un rapporto terapeutico tra psicologo e paziente, che danno suggerimenti interessanti per le interazioni che avvengono nel mondo della scuola.9 Vediamo i consigli pratici che aiutano la comunicazione, la comprensione e la cooperazione tra il genitore e il docente.

			1. Creare fin dall’inizio del colloquio un clima di empatia e calore. Salutare il docente anche con un caldo “Come sta?” e sorridere in modo cordiale; il sorriso è una delle migliori armi per ottenere la simpatia e la collaborazione di chi dialoga con noi; evitare quindi facce scure e arrabbiate (anche se ci sono ragioni di preoccupazione).10

			2. Evitare critiche drastiche al docente: anche chi è consapevole di sbagliare non apprezza che qualcuno glielo faccia notare. È meglio che il genitore ponga invece domande che mettono sul tavolo il problema: sarà così lo stesso docente a riflettere e spesso a proporre proprio la stessa soluzione che aveva in mente il genitore. In questo modo il docente resta padrone della situazione. Questo approccio crea due vincitori: il genitore che vede affrontato il tema che gli sta a cuore e il docente che non viene assalito e frustrato, ma finisce per risultare e sentirsi il solutore del problema.
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			3. Evitare proposte aggressive che possono innervosire e contrariare il docente; l’insegnante è il protagonista della didattica e dell’organizzazione: potrebbe non apprezzare che gli vengano dati suggerimenti o addirittura ordini. Ottiene migliori risultati una domanda magari alla lontana su cui il docente si senta incoraggiato a riflettere e a cui far seguire le sue proposte, che magari sono proprio quelle pensate dal genitore. Anche questo approccio crea due vincitori.
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			4. Ascoltare in modo attivo tutto quello che ci dicono i docenti. A tutti piace parlare ed esprimere le proprie opinioni, ma per ottenere buoni risultati è molto importante capire le idee del nostro interlocutore, lasciandogli sviluppare le sue opinioni. L’ascolto attivo è da distinguere dall’ascolto passivo in cui si lascia spazio all’altro senza reagire e dall’ascolto aggressivo che è quello con cui lasciamo parlare l’altro, ma sfruttiamo al volo la sua prima pausa per inserirci le nostre risposte e soluzioni al problema. L’ascolto attivo è uno strumento di inestimabile valore per affrontare i problemi, che crea calore umano e comprensione tra i partecipanti al dialogo che ne acquistano sicurezza e fiducia.

			5. Usare una buona comunicazione non verbale: ogni parte del corpo, dagli occhi alle braccia, con movimenti e atteggiamenti può rafforzare i contenuti delle nostre parole e dare ulteriori informazioni sul nostro interesse al dialogo e sui nostri sentimenti:

			• Lo sguardo: il contatto visivo con lo sguardo del docente lo rassicura sulla nostra partecipazione; lo sguardo che va alle spalle del docente, alla porta, alla finestra, all’orologio o allo smartphone mostra, invece, scarsa attenzione.

			• La postura: braccia conserte e gambe accavallate comunicano chiusura, mentre gesti ampi e corpo rivolto nella direzione dell’interlocutore mandano messaggi di disponibilità e interesse al dialogo.

			• La prossemica: la lontananza o la vicinanza fisica comunicano la partecipazione o il distacco verso quello che dice l’interlocutore; in ogni situazione è opportuno scegliere una distanza adeguata: non bisogna né entrare nella “bolla d’aria” della privacy dell’interlocutore, mettendolo a disagio, né stare troppo lontano da lui, rendendo difficile la comunicazione.

			7.2.2. L’ascolto attivo

			
			Le tecniche dell’ascolto attivo si sono sviluppate nell’ambito degli studi dello psicologo statunitense Carl Rogers (1902-1987), che sottolinea l’importanza dell’instaurare una relazione autentica tra terapista e paziente durante il dialogo: questo è più facile se il terapista non giudica il paziente e ha con lui un rapporto empatico, prestando attenzione alla persona nel suo complesso, in modo che possa far emergere tutte le sue potenzialità. L’ascolto attivo è un modo di comunicare che aiuta a creare una situazione di benessere e di equilibrio. Questi studi sono stati molto utilizzati dallo psicologo Thomas Gordon (1918-2002) anche nel mondo della scuola.11 L’ascolto attivo si mette in pratica in tre fasi:12

			Prima fase – Ascolto passivo, in cui si resta in silenzio e si lascia parlare liberamente il docente, che il genitore analizza sia nelle sue parole che nei suoi messaggi non verbali; in questa fase si stabilisce un rapporto con il docente.

			Seconda fase – Accoglienza verbale e non verbale dei messaggi del docente, attraverso dimostrazioni di attenzione e interesse con sguardi, sorrisi, cenni di assenso, rapide parole e frasi di incoraggiamento a proseguire, come “Bene, mi dica, mi racconti, mi faccia capire”.

			Terza fase – Rispecchiamento empatico, con cui si mostra di aver capito e si rafforzano le parole, i sentimenti e le emozioni del docente, mostrando simpatia e comprensione con lo scopo di far sentire all’altro la nostra presenza, attenzione e partecipazione. Questo avviene con precise tecniche che possono essere apprese con facilità:

			• Ripetere e riformulare, cioè ridire usando le stesse parole, o con altre parole parafrasando o sintetizzando quello che abbiamo appena ascoltato, mostrando così di essere stati attenti e di aver capito.

			• Rendere espliciti i messaggi non verbali, esprimendo a parole sentimenti ed emozioni comunicati dal docente attraverso lo sguardo, il tono e il comportamento, come “capisco dal suo sguardo che lei è molto preoccupato della situazione di mio figlio”.

			• Fare domande, che aiutino a chiarire aspetti confusi e oscuri: domande aperte che lasciano spazio al docente di ampliare il discorso, approfondendolo e arricchendolo, e domande chiuse, che aiutino a mettere a fuoco aspetti specifici del tipo “X... o... Y”? Oppure che iniziano con Chi? che cosa? dove? quando? Le domande che iniziano con perché sono da evitare perché possono essere percepite come un’accusa o una colpevolizzazione. È importante capire, riflettere, ma, come si è detto, non giova al genitore giudicare o criticare.

			• Usare la prima persona dei verbi, invece della seconda o terza persona per evitare, anche involontariamente, di emettere giudizi o dare ordini o influire in qualche modo nelle scelte e decisioni del docente, tutti elementi che potrebbero far sorgere discussioni.
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			7.2.3. Prepararsi al colloquio

			
			È una buona strategia iniziare il colloquio con un docente lasciandolo parlare: i temi che affronta per primi sono illuminanti sul rapporto che ha con nostro figlio e sull’idea che ha di lui. Comunque è utile preparare un elenco di temi e domande da proporre.

			• Profitto: i genitori in genere conoscono le valutazioni dei figli attraverso quaderni della comunicazione scuola-famiglia cartacei o il registro elettronico; ma più che i voti, è interessante capire il comportamento dei figli a scuola, e ricevere un giudizio articolato su di loro. Alcune scuole mandano le verifiche a casa, permettendo alle famiglie di capire meglio la situazione, altre ne comunicano solo il voto e, su richiesta, ne inviano una fotocopia; in alcuni casi, potrebbe essere utile portare al colloquio le fotocopie in nostro possesso in modo che il docente le possa commentare.

			• Rapporto con i compagni: ogni indicazione sul comportamento in classe è molto utile al genitore, che non ha altro modo di sapere come il figlio si relaziona in un contesto sociale.

			• Sviluppo della personalità: ogni indicazione sulla percezione del docente relativa al carattere del figlio ci aiuta a valutare aspetti della sua personalità, quali autonomia, iniziativa, capacità di collaborazione.

            
			Consigli per i genitori a colloquio con i docenti

			
			1. Rispettare l’organizzazione lavorativa del docente, non chiedendo appuntamenti fuori orario o piombando a scuola addirittura senza appuntamento.

			2. Restare tranquilli se non vengono rispettati i tempi dei colloqui precedenti, magari portandosi un libro o un giornale da leggere.

			3. Essere equilibrati di fronte a una discussione centrata sui bassi voti:

			• non accusare il figlio di risultati catastrofici, con commenti inutilmente distruttivi “Lo so che mio figlio è stupido”; 

			• non attaccare il docente, con affermazioni come: “È lei che deve spiegarmi perché mio figlio non impara niente.”

			4. Non stupirsi se il ritratto che esce dalle parole del docente non corrisponde a quello del figlio che pensiamo di avere: spesso accade che i comportamenti a casa e a scuola siano molto diversi. 

			5. Dare grande valore ai suggerimenti del docente, soprattutto se individua un problema di comportamento che lo preoccupa; assecondare le sue richieste di approfondimento tramite consulenze di specialisti per vedere se ci sono rischi di patologie che possono essere affrontate con strategie specifiche, talvolta anche psicologiche o farmacologiche.



			7.3. Colloqui difficili e conflittuali

			
			Le difficoltà nel colloquio tra insegnanti e genitori nascono spesso dalla presenza di una relazione ambigua e scivolosa tra di loro. È un rapporto paritario? Oppure c’è un gioco di potere con uno dei due in posizione dominante? È difficile dire chi detenga il potere in modo oggettivo, bisogna vedere come si sentono i due attori. Vediamo il punto di vista del genitore.

			Il genitore può subire psicologicamente l’insegnante, che vede non come attore della preparazione e dell’educazione dei figli, ma piuttosto come una persona potente che dispensa promozioni, bocciature e voti che aprono e chiudono le porte delle scuole superiori, dell’università e del mondo del lavoro. In questo caso il genitore si sente debole e tende a giocare di rimessa, incerto sulle conseguenze di ogni mossa. Dall’altra parte possiamo avere tanti tipi di docenti che a questi comportamenti reagiscono in modo diverso: con indifferenza, con arroganza o con un impegno a riportare il discorso dai voti su ciò che è al centro del loro rapporto: lo studente e la sua crescita con tanti problemi concreti, più interessanti dei voti; per esempio, è insicuro? Fa e sa fare uno schema quando legge il libro di testo? Si annota gli errori delle verifiche e ci lavora per migliorare?

			Il genitore può invece sentirsi in posizione dominante, quando vede il docente come un dispensatore di un servizio di cui lo studente e la famiglia sono clienti, oppure quando lo giudica a priori come un personaggio perdente, di poco valore, per il basso prestigio del suo lavoro, magari guardandolo dall’alto di una elevata posizione sociale. In questi casi alcuni genitori si sentono in diritto di qualsiasi pretesa e critica, non riconoscendo il ruolo professionale degli insegnanti. Di fronte all’arroganza di questi genitori, tutti i docenti si sentono a disagio, ma le reazioni variano, a seconda della propria autostima ed esperienza; quelli delle scuole private hanno un problema in più: si sentono fortemente ricattabili dai datori di lavoro.

			
			Genitori e insegnanti hanno una relazione più proficua e gratificante quando escono da questi giochi psicologici e mettono al centro del dialogo il progetto comune della buona crescita dello studente. In questo caso si pongono in un rapporto paritario, pur nella differenza dei ruoli: nessuno dei due ha potere sull’altro, sono su un piano di collaborazione. La scelta di evitare conflitti e competizioni, ovvia in teoria, si scontra però con le inevitabili difficoltà di tutti gli incontri tra individui diversi. 


			Come superare un conflitto con un docente

			
			Avere una discussione o un conflitto con un docente non significa diventare nemici: le divergenze, se affrontate in modo corretto, possono aumentare la comprensione e la fiducia e rafforzare la collaborazione. Ecco i consigli della psicologia interpersonale:

			1. Stare calmi e controllare la rabbia; questo permette di analizzare meglio la situazione.

			2. Mettere da parte risentimenti e rancori del passato: presente e futuro sono più importanti.

			3. Mirare a risolvere il problema, non a stabilire chi ha ragione e chi ha torto; chi viene accusato di errori sarà poi vendicativo.

			4. Evitare di scatenare discussioni estenuanti.

			5. Rispettare sempre gli altri; così si eviteranno frasi sbagliate che, una volta dette, difficilmente vengono dimenticate.



			7.3.1. Tipi di genitori a colloquio

			
			Presentiamo alcuni tipi particolari di genitori su cui si ironizza spesso sui giornali. Leggere la tipologia seguente può aiutare i genitori a riflettere sull’atteggiamento con cui affrontano la scuola e i professori, che sono i suoi  meravigliosi alleati, ovviamente con tutte le imperfezioni degli esseri umani.

			• Il genitore avvocato o sindacalista, che vede il figlio come qualcuno da difendere dall’autorità cattiva e prepotente dell’insegnante e della scuola: il figlio ha dei diritti non rispettati che lui rivendica. 

			• Il genitore negazionista, che minimizza sia lo scarso profitto che la gravità dei comportamenti del figlio: “Mio figlio fa molto sport, è insufficiente in matematica, lo so, ma bisogna capirlo, in questo periodo sta partecipando al torneo regionale di rugby”; “Non è vero che è arrogante, anzi è un timido e un buono, in classe ci sono dei bulli che lo trascinano”, mentre l’insegnante vede invece la sua insensibilità o crudeltà nei confronti di alcuni compagni deboli.
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                    Il genitore maleducato

				

			• Il genitore pedagogista, che vuole insegnare il mestiere ai docenti, dicendo loro come tenere la disciplina, come far studiare le scienze, quali film i ragazzi dovrebbero vedere a scuola, e chiedendo anche spiegazioni sui ritardi nello svolgimento del programma; è molto sicuro di sé e giudica la preparazione del docente, anche sottolineando suoi errori o imprecisioni.

			• Il genitore insicuro, che sfrutta l’occasione del colloquio per chiedere consigli al docente su ogni aspetto della vita del figlio: non solo ovviamente sullo studio, ma sullo sport da proporre al figlio, sulla libertà da dargli la sera o sul modo di affrontare le sue prime sigarette. Usa continuamente espressioni come: “Se fosse suo figlio, se fosse al mio posto.”

			• Il genitore protagonista, che mette se stesso in primo piano: “Sono l’avvocato Rossi, ho studiato a Oxford”, dimenticando che il colloquio è fatto per parlare del figlio. Agli insegnanti fa piacere avere informazioni sulle famiglie degli alunni, ma senza che il genitore monopolizzi la maggior parte del tempo su di sé, magari guardandoli dall’alto in basso.

			
			7.3.2. Tipi di insegnanti a colloquio

			
			Dall’altra parte c’è il docente che va capito con la sua sensibilità e le sue difficoltà. Generalmente è un serio professionista, ma estremizzando possiamo riconoscere alcuni suoi tratti, che possono avere gravi effetti negativi sull’esito del colloquio.

			• L’insegnante difensivo, che prima di ogni affermazione richiama la programmazione o il regolamento dell’istituto o la Costituzione; prima di uscite e gite, o della pubblicazione di lavori e foto degli studenti, si preoccupa di far firmare moduli di autorizzazione e liberatorie più che di spiegarne il valore didattico.

			• L’insegnante psicologo, che mostra di conoscere approfonditamente tutti i problemi dell’infanzia o dell’adolescenza, che pone domande per capire la famiglia dello studente, e dà consigli ai genitori su come comportarsi a casa su qualsiasi aspetto della vita dello studente, e talvolta perfino avanza diagnosi su possibili patologie, giocando la parte dello psicologo professionista.

			• L’insegnante colpevolizzante, che attacca i genitori dicendo loro che sono responsabili di tanti problemi del figlio perché troppo assenti o troppo presenti, troppo disinteressati o troppo opprimenti, troppo permissivi o troppo autoritari. Lo scarso studio e i brutti voti dello studente sono la conseguenza di quello che succede in casa.

			• L’insegnante incerto, che fa molte domande ai genitori chiedendo il loro parere sulle attività in corso e sui suoi progetti didattici e le gite decise per la classe e su tutto quello che succede a scuola. Le sue frasi tipiche sono “Che ne pensa di...?” “Lei che farebbe in questa situazione?” Può essere un insegnante insicuro che cerca conferme o semplicemente un insegnante alle prime armi.

			• L’insegnante protagonista, che inizia a raccontare la sua storia, i suoi studi, magari anche quelli dei suoi figli. Può essere un sicuro di sé, convinto di quello che fa, che occupa il tempo degli incontri con dettagli e spiegazioni sul suo metodo e sui suoi progetti con i ragazzi, ma anche un lamentoso che descrive i suoi guai a scuola, il salario inadeguato e le ingiustizie che subisce a causa di leggi e decreti sbagliati. Sembra dimenticare che è un colloquio sullo studente.

			
			7.3.3. Scontri tra genitori e insegnanti

			
			Quando insegnanti e genitori assumono uno dei cinque atteggiamenti discussi, spesso il loro colloquio si trasforma in uno scontro o comunque in un colloquio poco produttivo. La tabella 7.2 mostra una sintetica descrizione dei venticinque casi generati dall’incontro tra i cinque tipi di genitori e i cinque tipi di insegnanti particolari descritti sopra, immaginando un gioco con personaggi rigidi e mosse scontate come quelle dei pezzi su una scacchiera. Se un genitore (o un insegnante) riconosce di essere in uno di questi casi, può sforzarsi di evitare il fallimento del colloquio.

Tabella 7.2. Se si incontrano genitori e insegnanti particolari
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			7.4. Conclusione 

			
			Perché devo dare ragione all’insegnante di mio figlio? Nel libro abbiamo riportato tante motivazioni; alcune legate all’insegnante e tante al figlio:

			• Perché l’insegnante non può lavorare bene se viene contraddetto e screditato dai genitori.

			• Perché l’insegnante si scoraggia se sente venir meno l’appoggio dalla famiglia.

			• Perché l’insegnante vede l’intera classe e può essere più capace di valutare gli effetti delle sue scelte, mentre i genitori talvolta hanno un punto di vista limitato.

			• Perché i ragazzi sono disorientati e confusi da affermazioni opposte a casa e a scuola. 

			• Perché i ragazzi devono potersi fidare dei propri insegnanti. 

			• Perché ai ragazzi fanno bene anche i “no” e i voti scarsi: diventano più robusti e capaci di reagire di fronte alle inevitabili delusioni e sconfitte della vita.

			• Perché i ragazzi devono imparare a rispettare le persone che rappresentano le istituzioni, anche di fronte a loro errori.

			
			Bisogna ricordarsi che i conflitti tra scuola e famiglia non sono come una partita di calcio in cui c’è chi vince e sale in classifica e c’è chi perde e viene retrocesso nella categoria inferiore. Tutti dobbiamo vincere. È chiaro che siamo esseri umani, con le nostre imperfezioni: anche l’insegnante può sbagliare. Se fa cose veramente gravi, come ferire o demotivare sistematicamente un ragazzo, possiamo certo intervenire. Ma nella maggior parte dei casi l’insegnante è un serio professionista. Anche noi genitori talvolta sbagliamo: proteggiamo troppo i nostri figli, non diamo loro regole e il buon esempio. Ognuno ha il suo ruolo. Possiamo vincere tutti, e trasformare il rapporto tra famiglia e insegnanti in una partita “win-win”.

			
			
			Cari genitori,

			avete una storia interessante sui vostri rapporti con la scuola? Raccontatemela: potremmo ragionarci insieme. Scrivetemi a:

			
			mtserafini@yahoo.com

            
            
            
			CASO 13. Una bottiglietta d’acqua per l’educatrice

			
			Nella seconda media di Silvia, dopo qualche mese dall’inizio dell’anno, arriva per alcune ore la settimana un’educatrice, una figura che completa e arricchisce l’opera delle insegnanti di sostegno quando le ore risultano insufficienti, un importante rinforzo per la classe. Tutti la chiamano per nome, Alessandra, è così giovane che i ragazzini la sentono vicina a loro e l’accolgono con calore. È alle sue prime esperienze nella scuola, non ha una sua programmazione, giorno per giorno fa quello che le chiedono i docenti: aiutare un bambino a copiare uno schema dalla lavagna; seguire un altro che ha difficoltà col libro di testo; collaborare con un gruppo di quattro ragazzini che sta realizzando un cartellone.

			Arriva la ricreazione: Alessandra è seduta accanto a un bambino che vuole terminare a tutti i costi il suo problema, anche se gli altri sono già in piedi e mangiano la merenda. Chiede allora a Silvia e a un’amica che è con lei di andare al piano di sopra a prenderle una bottiglietta d’acqua al distributore della sala professori, dato che nella scuola è normale che i bambini si muovano in coppia verso la palestra a recuperare una giacca dimenticata o verso la segreteria per lasciare un documento.

			Proprio in quel momento la mamma di Silvia sta aspettando davanti alla sala professori di essere ricevuta per il colloquio con un docente: vede la figlia e l’amica che entrano e prendono la bottiglietta d’acqua alla macchinetta. 

			La sera a casa, chiede alla figlia perché abbia svolto questo servizio, compito tipico delle bidelle durante la ricreazione, momento di libertà per i ragazzini. Ma Silvia risponde tranquilla che ha fatto con piacere questo piccolo servizio per la simpatica Alessandra.

			
			Secondo te, cosa dovrebbe fare ora la mamma di Silvia?

			
			A. Chiedere subito un colloquio all’educatrice per avere spiegazioni, dato che ai genitori non è stata chiesta l’autorizzazione a far compiere questo tipo di servizi che esulano dal programma scolastico. Tutti a turno le portano l’acqua o altro dalla sala professori? Fa parte della programmazione che i bambini svolgano questi servizi a coppie? La mamma dice che avrebbe autorizzato questo compito se parte della programmazione.

			
			B. Dialogare con Silvia e dirle che è bello essere gentili con chi ci circonda: una bottiglietta d’acqua nel mezzo della mattina può fare davvero piacere all’insegnante che deve parlare così tanto! È giusto cercare di capire i bisogni delle persone accanto a noi e fare quello che possiamo per renderle più felici.

			
			Riflessioni

			Se hai risposto A. Non è grave farsi portare una bottiglietta d’acqua da una bambina sempre gentile e comunicativa. È vero, esiste una programmazione, ma è impossibile scrivere tutto. L’educatrice si sente in imbarazzo di fronte a questa mamma e in futuro cercherà di avere un rapporto più formale con i ragazzi della scuola. Potrebbe addirittura sentirsi in colpa e temere che la mamma parli dell’episodio alla dirigente e che questo possa pregiudicare altri contratti futuri. Il suo atto è stato forse superficiale, se non conosce ancora abbastanza i genitori e le loro reazioni. Ma la mamma ha sentito come un piccolo sfruttamento una richiesta che in un clima di condivisione sereno può essere normale e piacevole.

			Se hai risposto B. La gentilezza e la collaborazione devono essere sviluppate nella normale vita della scuola, fanno parte degli obiettivi della scuola tanto quanto la conoscenza della matematica e della storia: questo dovrebbe essere spiegato alle famiglie; sono i character skills, gli aspetti del carattere che creano una bella personalità. Ai ragazzini fa bene svolgere attività organizzative per la classe come mettere in ordine alfabetico per autore i libri dell’armadio e svolgere un piccolo favore personale alla maestra, può creare un miglior clima in classe. Anche in casa, ci riempie di gioia un figlio che se ci vede stanchi a lungo al tavolo tra le pratiche di casa ci domanda: “Mamma, papà, vuoi che ti porti un bicchiere di Coca-Cola?”




			CASO 14. Ricorso al TAR 

			
			In una scuola del Lazio nel 2017 uno studente ha posto un oggetto appuntito sulla sedia del compagno di banco causandogli “una ferita lacero-contusa di circa 1 cm di diametro nella zona perineale con sanguinamento”. Il ragazzo è stato accompagnato al pronto soccorso. Il consiglio di classe straordinario, convocato d’urgenza, ha deciso per una sanzione di 15 giorni di sospensione. I genitori dello studente si sono opposti alla sospensione, prima rivolgendosi all’Organo di garanzia d’istituto e poi, vista la conferma della sanzione, al TAR del Lazio.

			In questo caso ha poco senso chiedersi cosa doveva fare la scuola: c’è un evento grave che merita una punizione. Ci si chiede invece come dovrebbero comportarsi i genitori. 

			
			Che faresti, se fossi il genitore di quello studente? Scegli una o più tra le risposte seguenti oppure individua una diversa soluzione.
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			Come è andata a finire 

			Il TAR ha dato ragione alla scuola: con provvedimento n. 9121 del 31 luglio 2017, rilevava in prima battuta che a seguito del verbale del consiglio di classe straordinario che ha comminato la sanzione “per fatti di estrema gravità commessi dall’alunno, i genitori chiedevano il nulla osta al trasferimento in altra scuola che veniva concesso, per cui l’alunno si trasferiva nel nuovo Istituto scolastico”. I genitori eccepivano tutta una serie di vizi procedurali, ma il TAR riconosceva che la scuola aveva seguito tutti i passaggi corretti per “la procedura di convocazione del consiglio di classe, la registrazione sul registro di classe degli accadimenti e il regolare rinnovo nell’a.s. in corso dell’Organo di garanzia a cui i genitori hanno proposto l’opposizione alla sanzione disciplinare...” I genitori, in particolare, contestavano la composizione dell’Organo di garanzia. Si legge nella sentenza: Quanto alla composizione dell’Organo di garanzia dinanzi al quale i genitori hanno proposto l’opposizione alla sanzione disciplinare, esso è composto da due rappresentanti dei genitori e da due docenti e risulta essere stato regolarmente rinnovato nell’a.s. di riferimento. È destituita di fondamento la doglianza relativa alla sua composizione, posto che la componente dei docenti può essere rappresentata dal dirigente scolastico (Preside) e dal suo vicario e che la componente dei genitori risultava rappresentata dai signori – omissis. Dunque il TAR respingeva il ricorso, confermando la sanzione: Essendo corrette tutte le procedure, il TAR ha rilevato proporzionata ai fatti ed adeguata la sanzione comminata dalla scuola (da “Orizzonte Scuola”, 7 agosto 2017).

			
			Analisi della situazione

			Questi sono i fatti descritti sulla stampa, ma ci si chiede se parallelamente sia avvenuto un dialogo tra scuola e famiglia per capire le ragioni di un comportamento violento di questo tipo. Ci si chiede anche che tipo di famiglia sia quella del ragazzo, quale l’estrazione sociale e il livello culturale. La storia è molto interessante perché, osservata dall’esterno, appare poco comprensibile e condivisibile l’atteggiamento della famiglia del ragazzo che cerca di evitare la punizione di 15 giorni di sospensione, ricorrendo a vizi formali, i soli elementi a sua disposizione.

			Nella mia scuola secondaria di primo grado è successa una storia simile. Un ragazzino viene visto collocare delle puntine da disegno sulla maniglia di una porta: per fortuna nessuno si fa male. Il ragazzino – che è fortemente problematico sia nel comportamento in classe che nello studio – viene sgridato solo a voce. Qualche tempo dopo, un’insegnante, prima di sedersi in cattedra, nota una serie di puntine sulla sua sedia! Fa un’indagine in classe: non ci sono testimoni che abbiano visto quel bambino nell’atto di mettere le puntine sulla sedia, anche se era stato notato da diversi compagni vicino alla cattedra poco prima che la docente entrasse in classe. Ci sono quindi alcuni indizi (e il precedente delle puntine sulla maniglia), ma nessuna prova che quel ragazzino sia colpevole. Non vengono presi provvedimenti, ma la famiglia viene convocata per un dialogo. Prima dell’incontro, sul libretto di comunicazione scuola-famiglia il padre, avvocato, scrive che, se fossero state decise punizioni contro il ragazzino, la famiglia avrebbe preso provvedimenti legali. All’incontro si presenta la madre, che però difende il figlio. La scuola suggerisce un intervento di aiuto psicologico, ma senza nessun risultato. 
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            La storia delle puntine

		

			Di fronte al moltiplicarsi di episodi del genere le scuole stanno attentissime a tutti gli aspetti formali di gestione dei comportamenti dei ragazzi: immediate registrazioni scritte sui registri, convocazione di consigli di classe, segnalazioni ai genitori, richiesta di colloqui alle famiglie, in modo da evitare qualsiasi contestazione “formale”. Parallelamente alla “medicina difensiva” è nata ora la “scuola difensiva” (si veda il capitolo 6): come i medici e gli ospedali non cercano solo di curare al meglio i pazienti, ma anche di evitare le denunce, rispettando con attenzione tutti i protocolli di cura anche nei loro aspetti formali, lo stesso fa ora la scuola, che cerca di evitare ogni problema legale, seguendo con pignoleria tutte le procedure previste di fronte a comportamenti irregolari degli studenti.

			
			Ecco una domanda per te – Se avessi il dubbio che tuo figlio metta le puntine sulle sedie dei professori, ti preoccuperesti, cercheresti di indagare e di capire magari con qualche aiuto esterno? Oppure faresti di tutto per dimostrare che non ci sono prove schiaccianti che sia proprio tuo figlio il colpevole di queste brutte azioni? 
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			20 G. Delisle, Cronache di Gerusalemme, Rizzoli, Milano 2012; Id., Cronache birmane, Rizzoli, Milano 2013; Id., Shenzhen, Rizzoli, Milano 2014.
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			6 M. T. Serafini, “Il laboratorio”, in Come si legge (e scrive) un racconto, Bompiani, Milano 2009, pp. 238-274. 

			7 M. T. Serafini, F. Fornili, “Errori prototipici e grammatica nella didattica della composizione”, in L. Corrà, W. Paschetto (a cura di), Grammatica a scuola, FrancoAngeli, Milano 2011. 
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			12 Ibid.
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			17 A. Capuano, F. Storace, L. Ventriglia, BES e DSA. La scuola di qualità per tutti, Libri liberi, Firenze 2013, p. 51.
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			22 A tutto questo si accompagna un’attenzione spasmodica alla giustizia e alla standardizzazione della valutazione piuttosto che alle tecniche per l’apprendimento... Ricordo un corso di aggiornamento per docenti su “Come mettere i voti di condotta a studenti con disturbi del comportamento come il deficit di attenzione”. Il tempo di un insegnante è limitato e, analizzando la realtà delle scuole, sono tra quelli che ritengono che sarebbe più utile un investimento sulla didattica concreta per l’intera classe e per gli specifici ragazzini piuttosto che la compilazione di tanti documenti. Segnalo, per esempio, le difficoltà pratiche degli insegnanti con poche ore in tante classi nel crocettare griglie di strumenti compensativi e dispensativi.

			23 Per una presentazione dei tipi di programmazione individuali, cfr. www.rizzolieducation.it/guide-e-approfondimenti/piano-educativo-indivi dualizzato-e-piano-didattico-personalizzato/

			24 Si è passati negli ultimi anni dal concetto di “integrazione”, che consisteva nel cercare di permettere ai “diversi” la migliore partecipazione alla vita scolastica della classe, al concetto di “inclusione”, che consiste nello strutturare i contesti educativi in modo accogliente e facilitante con strumenti e attività ricche e varie adatti a tutti: ognuno li utilizza a suo modo secondo le proprie necessità e caratteristiche. 

			25 Novara, Non è colpa dei bambini?, cit., p. 96. 

			26 Sulla legge 170 del 2010 sulla dislessia c’è un grande dibattito: per esempio Vincenza Palmieri, presidente dell’Istituto nazionale di pedagogia familiare, denuncia i gravi danni procurati da questa legge che in pratica sancisce l’esistenza di una patologia, opponendosi alla filiera diagnostica e alla medicalizzazione dell’apprendimento e affermando che si diagnosticano disturbi che possono essere gestiti con una buona didattica (è la stessa tesi di Daniele Novara) www.orizzontescuola.it/disturbi-specifici-appren dimento-palmieri-scuola-si-diagnosticano-disturbi-nemmeno-esistono/

			7. La comunicazione scuola-famiglia

			
			1 https://archivio.pubblica.istruzione.it/argomenti/autonomia/pof/default.shtml

			2 Fogarolo, Guastavigna, Insegnare e imparare con le mappe; T. Buzan, B. Buzan, Mappe mentali. Come utilizzare il più potente strumento di accesso alle straordinarie capacità del cervello per pensare, creare, studiare, organizzare, Roberti, Urgnano 2012; M. T. Serafini, “Una tipologia di schemi per lo studio e la scrittura”, cit., pp. 111-127.

			3 L. Lorenzetti, Scrivere 2.0. Gli strumenti del web 2.0 al servizio di chi scrive, Hoepli, Milano 2014.

			4 www.santacaterinaprimad.blogspot.it.

			5 G. Hornby, Parental Involvement in Childhood Education. Building Effective School-Family Partnerships, Springer-Verlag, New York 2011, p. 22; K. Robinson, A. L. Harris, The Broken Compass. Parental involvement with Children Education, Harvard University Press, Cambridge (MA) 2014.

			6 C. Giunta, E se non fosse la buona battaglia?, Il Mulino, Bologna 2017. In questo libro l’autore, docente di letteratura italiana all’Università di Trento, conclude che gli studi umanistici restano importantissimi, ma che il mondo è cambiato e quella cultura classica, una volta per le élite, ora non è adatta alle masse e che nel mondo moderno sia indispensabile lasciare più spazio alla tecnica e alla scienza.

			7 F. Dell’Oro, Cercasi scuola disperatamente. Orientamento scolastico e dintorni, Feltrinelli, Milano 2014, pp. 48 sgg.

			8 D. Carnegie, Come trattare gli altri e farseli amici, Bompiani, Milano 2013. Questo manuale ha venduto milioni di copie nel mondo e riporta consigli pratici preziosi per ottenere un buon clima e una buona collaborazione in ogni contesto: dalla famiglia all’azienda.

			9 T. Gordon, Insegnanti efficaci, Giunti, Milano 2013. Questo libro riporta, in particolare, gli studi dello psicologo Carl Rogers.

			10 Carnegie, in Come trattare gli altri e farseli amici, chiede scherzosamente: “Perché i cani piacciono tanto?” La risposta è: “Perché scodinzolano!”; il sorriso è lo scodinzolare dell’essere umano.

			11 Il punto di vista di Gordon è quello degli insegnanti, ma le sue osservazioni hanno uguale valore per i genitori.

			12 Cfr. Hornby, Parental Involvement in Childhood Education, cit.
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8.

D

Chiederei a mio figlio perché si & comportato in questo modo.
Criticherei la rassegnazione dell’insegnante, dicendo a mio fi-
glio che ¢ inaccettabile.

Chiederei a mio figlio perché la docente é rimasta muta e inerte
di fronte a questo oltraggio inaccettabile.

Difenderei mio figlio con tutti e in tutti i luoghi, affermando che
questa docente senza ombra di dubbio & inaccettabile.
Cercherei di organizzare una riunione con tutti i ragazzi e i ge-
nitori per cercare di capire come far maturare questi studenti.
Chiederei un incontro con la docente per scusarmi di questa
terribile maleducazione, che mostra la nostra incapacita di geni-
tori di inculcare i valori del rispetto nei nostri figli.

. Direi a mio figlio che mi sento amareggiato per il suo comporta-

mento che ritengo ripugnante.

Andrei dal dirigente scolastico per dirgli che una insegnante
cosi senza nerbo dovrebbe essere allontanata dalla scuola.
Chiederei alla scuola che siano prese punizioni severe per tutti i
ragazzi coinvolti.

10.Chiederei alla scuola che siano create occasioni di riflessione an-

che con l'aiuto di psicologi sul terribile episodio per capire la si-
tuazione e trovare strategie di maturazione per questi studenti.
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B. Le parlerei apertamente del confronto tra le due gemelle: Anna
Rita mi pare che lavori poco rispetto alla sorella; poca gramma-
tica, pochi scritti, poco studio. E sono preoccupata per la scuola
superiore.

c. Le chiederei in modo neutro quali sono gli obiettivi che lei si
prefigge per la classe seconda media e come questi vengono per-
seguiti e misurati.
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A. Farei finta di niente, ascolterei I'insegnante, chiedendo cosa
pensa di Anna Rita. Ma senza avanzare perplessita sulle sue scel-
te didattiche.
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TEST: Come giudichi la valutazione di tuo figlio?
Tuo figlio porta a casa una prova scritta corretta dal professore.

Gli errori di tuo figlio sono

Evidenziati e corretti, con spiegazioni esaurienti

Evidenziati ma non corretti

Non evidenziati da nessun segno

Ritieni che la valutazione sia comunicata bene?

Si, ¢’¢ una griglia di valutazione

Si, ¢’¢ una frase che spiega la valutazione

Si, perché le valutazioni si riferiscono analiticamente alle varie
caratteristiche o parti del testo

Si, perché sono state aggiunte note al compito per motivare la
valutazione

No

Secondo te, a cosa servono le correzioni dell’ insegnante

Far ragionare su come migliorare, evitando l'errore

Classificare I'errore

Giustificare la valutazione

Se credi che una correzione dell'insegnante sia sbagliata:

Lo fai notare a tuo figlio

Lo fai notare all’insegnante per far correggere il voto

Non fai nulla, anche perché valutare una correzione del profes-
sore ¢ difficile
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Critica drastica NO!

Domanda gentile si!

“A me sembra che lei (e 1

suoi colleghi) assegniate
assolutamente troppi compiti:
mio figlio sta sempre a casa

a studiare e anche durante il
weekend gli impegni della scuola
non gli permettono di seguire i
suoi hobby o divertirsi con gli
amici.”

“Secondo lei, professore, quanto
dovrebbero studiare a casa i ragazzi
durante la settimana e durante

il weekend? Secondo lei, debbo
lasciarlo studiare tutto il weekend,
arrivando al lunedi gia stanco,
oppure & meglio che lo incoraggi

la domenica a giocare a calcio e a
vedere gli amici?”
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Domanda gentile si!

Proposta aggressiva NO!

“Cosa mi suggerirebbe per mia
figlia che a casa si annoia a lavorare
sul libro? Magari qualche attivita
con il computer o in Internet?

Che ne pensa?”

“Lei dovrebbe usare e far usare
un po’ di piu il computer a casa,
perché piace molto ai ragazzi e
cosi si annoierebbero meno.”
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Esempi di prove Invalsi

11 lettore puo cimentarsi con due test delle prove Invalsi della terza

media: la prima di matematica, la seconda di italiano.

1. Prova Invalsi di matematica — Anno scolastico 2009/2010, Scuola

secondaria di primo grado, classe IIT

D20. Il signor Carlo scende dal tram all'incrocio di via Pietro Micca con via
Antonio Giuseppe Bertola (nella mappa che vedi qui sotto il punto &

contrassegnato da un asterisco).
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Percorre 200 metri di via Bertola e all'incrocio con via XX Settembre svolta a
sinistra;dopo aver camminato per 150 metri,raggiunge l'incrocio con via Pietro
Micca. Da |i decide di tornare al punto di partenza per via Pietro Micca. Quanti

metri all'incirca percorre al ritorno?

A. 200 m [JB.250 m c. 350 m

D. 600 m?

2. Prova Invalsi di italiano — Anno scolastico 2009/2010, Scuola se-

condaria di primo grado, classe ITI

Leggi la frase seguente: Ur’autostoppista sorridente mi chiese un pas-

saggio. L autostoppista &:

A. un uomo

B. una donna

per genere

per genere’

c. non & possibile dirlo perché autostoppista & un nome invariabile

D. non & possibile dirlo perché sorridente & un aggettivo invariabile
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TEST: In quali condizioni mio figlio studia meglio?

Per ognuna delle voci seguenti, individua la situazione preferita da
tuo figlio durante le ore di studio a casa, sottolineando le parole o le
espressioni pitl appropriate, oppure scrivendone di nuove.

1. AMBIENTE
suoni: silenzio, musica, rumore di fondo, indifferente ...

mobilita: bisogno di muoversi frequentemente

distribuzione delle attivitd: ore mattutine, ore pomeridiane,
OFC SELALL e

2. SOCIALITA
Lavora meglio:

da solo in un piccolo gruppo
con un compagno/amico con un adulto
Riflessioni

Ogni studente ha preferenze personali (che vanno possibilmente as-
secondate) sull’ambiente e i momenti della giornata che piti lo fa-
cilitano nello studio, come: silenzio o musica? luce diffusa o luce
concentrata? temperatura calda o fresca? In quali ore della giornata?
Inoltre gli piace di pit lo studio: da solo, con un compagno, in grup-
po o con un adulto?
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E’ difficile questo problema...
Sono stanco, vado a letto

Dai papa, impegnati...
Se no prendo un brutto voto!
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Se credi che la valutazione sia sbagliata:

Lo fai notare a tuo figlio

Lo fai notare all’insegnante per far correggere il voto

[0  Non fai nulla, anche perché valutare una prova scritta & difficile

Riflessioni

La valutazione & uno degli aspetti del lavoro dell’'insegnante che viene
maggiormente preso in considerazione dalla famiglia. Spesso i geni-
tori ritengono di poter giudicare una valutazione, a torto o a ragione.
Ma la valutazione non & soltanto un voto: & molto di pit, & lo stru-
mento per dare ai ragazzi indicazioni su quali parti del programma
vanno approfondite e su come migliorarsi.
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TEST: Che carattere ha mio figlio?

1.

10.

Ha grinta? Non smette finché non ha finito: la lezione da studia-

re o il cancello da verniciare. [

si no

E autonomo? Magari sbaglia, ma fa da sé e non chiede aiuto fin-

ché pud fare da solo.

si no

E empatico? Chiede alla nonna “Come stai?” e va ad abbrac-

ciarla, se la vede insolitamente silenziosa.

S1 no

Ha resilienza? Se subisce una sconfitta, una partita persa o un

brutto voto, non si scoraggia, si impegna ancora di pit.

S1 no

E collaborativo? Dopo un viaggio ci sono da portare le valigie
dal portabagagli a casa, fa su e gitt di corsa senza che nessuno

glielo chieda.

si no

E socievole? Vengono a casa due amici dei genitori che non co-
nosce: si presenta, scambia due chiacchiere e sorridendo rispon-

de alle loro domande.

si no

E responsabile? Se deve fare una ricerca per scuola,

comincia

settimane prima della scadenza. Se la sorella non esce dal ba-

gno, le chiede da fuori se ha bisogno di qualcosa.

S1 no

E curioso? Arrivate a casa con un giornale mai acquistato, vi fa

domande e vi chiede di sfogliarlo.

si no

E anticonformista? Non si preoccupa di essere come gli altri nei

vestiti e nelle abitudini.

S1 no

Ha senso civico? Assistete insieme a un grave incidente strada-
le, con convinzione appoggia il vostro desiderio di testimoniare
a favore di chi ha ragione, sebbene cosi perda I'allenamento di

pallacanestro.

si no

Totale: si ... NO o
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Tipi di famiglie

A quali figli giova

A quali figli nuoce

Famiglia autoritaria
(mamma tigre)

Famiglia permissiva
(papa peluche)

Per periodi limitati

« figlio intelligente e
talentuoso, ma molto
pigro e svogliato

* figlio con necessita
di recupero

Per periodi limitati
* figlio in crisi,
pessimista, depresso,
con forti insuccessi

o figlio maturo

e autonomo

* figlio rimasto indietro
e problematico con
scelte errate nel passato

o figlio viziato
* figlio pigro

Famiglia autorevole
(famiglia danese)

e atutti

® a nessuno
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Perché questi
brutti voti?
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TEST: Com’e I'insegnante di mio figlio?

Sotto sono elencate 18 caratteristiche di tre tipi di insegnanti: inse-
gnante-compagno, insegnante-sperimentatore e insegnante-guida.
Sono dei prototipi: ogni insegnante somma caratteristiche dei tre
tipi, ma spesso una tipologia ¢ dominante. Scegli I'insegnante che
conosci meglio e fai una crocetta accanto alle sue caratteristiche: in-
dividuerai cosi i suoi aspetti dominanti.

A. Insegnante-compagno

1. E incoraggiante, affettuoso e svolge con i ragazzi ruoli ma-

terni e fraterni.

O 2. E entusiasta e ricco di energia.

3. E pronto a comprendere pili che a riprendere.

4. Talvolta ha una preparazione limitata, ma trascina per la
sua carica perché in classe si diverte come un attore sul
palcoscenico.

5. Pone l'enfasi sul divertimento e il piacere e crea una scuo-
la in cui si gioca molto.

6. Raramente incoraggia all’autodisciplina.

B. Insegnante-sperimentatore

1. Insegna a studiare, a fare ricerca, a sperimentare e ad agire
soprattutto tramite 'esempio.

2. Affascina gli studenti che amano identificarsi in lui.

[1 3. La sua classe ¢ piena di colore, fotografie, disegni, tecno-
logia; porta spesso i ragazzi in gita, per visitare luoghi, mo-
stre e musei.
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Caratteristiche
del figlio e della famiglia

Caratteristiche
della scuola

e Attitudini /materie preferite
del figlio

e Personalita del figlio

* Sogni del figlio

e Tipi di genitori

o Aspettative/sogni dei genitori

® Programmi della scuola
e Organizzazione della scuola
e Utenza

e Prospettive lavorative






OEBPS/Images/RicorsoalTAR.jpg





OEBPS/Images/quizp118.jpg
[ 4. Spesso ricco di qualita intellettuali, puo essere uno studio-

so che mette al corrente gli studenti delle sue letture o uno

sperimentatore che crea piccoli laboratori in classe.

[0 5. Prospetta ricchi contenuti e insegna ai ragazzi un buon
rapporto con I'apprendimento.

6. Incoraggia a essere ambiziosi, ma non necessariamente sti-
mola I'impegno e la disciplina.

c. Insegnante-guida

[0 1. Da sicurezza, ma tende ad avere con i suoi alunni un rap-
porto freddo e rigido.

[ 2. Con la sua sistematicita insegna un buon metodo di lavo-
ro, insistendo sull’autocontrollo.

[1 3. La sua classe & molto seria e composta, in genere ben pre-
parata sul piano delle nozioni.

[0 4. 1l suo insegnamento ¢ ben organizzato e la sua giornata &
scandita da orari e regole.

[ 5. Puod essere un professionista capace, ma anche un capo insi-
curo.

[ 6. Impone la disciplina e insegna 'autodisciplina.

Nessun insegnante fra i tre descritti & migliore dell’altro, ciascuno
favorisce e aiuta alcuni studenti e ne danneggia altri. Pochi inse-
gnanti si riconoscono rigidamente in una tipologia, infatti la mag-
gior parte unisce aspetti di tutte le tipologie e modifica il proprio
comportamento a seconda della scolaresca e a volte con ciascu-
no studente. Ma i genitori hanno le loro preferenze e sentono pil
congeniale il modo di impostare la didattica di un tipo o di un al-
tro.
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Accetterei la decisione della scuola e aggiungerei una punizio-
ne al figlio.

Accetterei la decisione della scuola ma mi mostrerei compren-
sivo nei confronti del figlio, gia colpito sufficientemente dalla
sospensione.

Contesterei la decisione della scuola, ma limitandomi a intera-
gire con il consiglio di classe o con il suo coordinatore.
Contesterei la decisione e, non essendo ascoltato dal consiglio
di classe, ricorrerei al TAR.
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TEST: Quali intelligenze ha pit sviluppate?

1l test che segue riporta alcuni semplici indicatori per analizzare i tipi di intelligen-
za dominanti nei nostri figli. Pensando a tuo figlio, rispondi si o no alle domande:
in lui sono pit spiccate le intelligenze con maggior numero di risposte affermative.

wo o owE >N

<

> &

w

. Intelligenza spaziale

. Intelligenza logico-matematica 7. ..

Riesce a far funzionare qualsiasi strumento in casa, incluso il computer?

Ama i quiz e i gialli e si impegna a rispondere e a trovare I'assassino?

Usa spesso i concetti di quantita, tempo, causa ed effetto?

Usa frasi come “Ipotizzo che prima sia avvenuto X...” e “Da

conclude che...”?

Schematizza un testo, un discorso o un problema con facilita?

Intelligenza linguistica n. .

Inventa storie avvincenti e gli piace molto?

Si esprime in modo appropriato, chiaro e piacevole?

Gli piacciono i cruciverba e i giochi di parole?

Trova facilmente la rima a una parola data?

87
si no
s no
si no
questo si
si no
si no
st no
si no
si no
si no

Riesce a riassumere un testo o un discorso cogliendo gli aspetti principali?

si no

Ama i puzzle e li costruisce con facilita?

S1 no

Quando entra in una casa che non conosce riesce a intuire la disposizione

delle stanze?

si no

Impara subito le strade e sa come raggiungere luoghi dove & stato molto

tempo prima?

si no

S1 no

E facile per lui muoversi utilizzando una cartina?

E in grado di descrivere uno spazio/ambiente alle sue spalle senza voltarsi?

Intelligenza musicale n. .

Canta spesso e con piacere?

Riesce a canticchiare i motivi di canzoni o a suonarli “a orecchio”?

Riesce a riconoscere autori di musiche e cantanti dalle prime note?

si no
si no
B no
st no
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Maria Teresa
Serafini

Perché devo
dare ragione
agli insegnanti
di mio figlio
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3. Quando la guida fa
il pugno, I'allievo sta
fermo.

2. Quando la guida
batte, I'allievo bussa.

1. Quando la guida
bussa, I'allievo batte.
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Abilita sociali di autocontrollo

Situazioni che spingono
alla perdita di autocontrollo

¢ Abilita di controllare la frustrazione
o Abilita di conservare padronanza di
sé in attivita non strutturate

e Abilita di valutare i sentimenti degli
altri

o Abilita di partecipare ad attivita e
giochi competitivi

¢ Abilita di non farsi trascinare dal
gruppo

e Ansieta, insicurezza e paura
¢ Ricordo di esperienze
traumatiche

e Spazi non strutturati

e Senso di colpa
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Uso della seconda o terza persona
dei verbi No!

“Lei dice che dovrei fare X e Y.”
“Lei & il responsabile della
situazione della classe.”
« . . »

Lei non mi ascolta.

Uso della prima persona dei verbi
si!

“Capisco che dovrei fare X e Y.”
“ITo penso che la situazione della
classe sia grave.”
« . »

To non mi sento ascoltato.
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Tipi di famiglie

Caratteristiche

Conseguenze sui figli

Famiglia » molte regole e principi | » figli con limitati successi
autoritaria rigidi scolastici

* forte controllo * figli con sintomi

con punizioni di depressione

« molte richieste ai figli | ¢ figli con bassa autostima
Famiglia « grande calore o figli irresponsabili
permissiva * basso controllo o figli con limitati successi

 poche richieste ai figli | scolastici

o figli confusi

Famiglia * poche regole o figli responsabili
autorevole o controllo democratico | e figli con buoni successi

« richieste ai figli
con negoziazione:
ragionamento e ascolto

scolastici

o figli con scarsi sintomi
di depressione

« figli con buona autostima
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Ha piu sviluppate le intelligenze ...

Fa caso al tono e al ritmo della voce delle persone che incontra? [ si no

Ricorda le canzoni o le musiche associate a compleanni o eventi per lui

importanti? sl no

Intelligenza cinestetica n. .

Ama ballare e balla bene? si no

E capace di montare giochi o avvitare piccole viti senza farle cadere?

B no
E coordinato nei movimenti in ogni situazione? si no
Non ha problemi di equilibrio? si no
Sa aiutare a infilare un filo nell’ago al primo colpo? si no
Intelligenza interpersonale-sociale -

Fa facilmente amicizia e ama stare in compagnia dei suoi amici? [Jsi no
Gli altri sono contenti di giocare (e studiare) con lui? si no
Sa cogliere gli elementi che scatenano le emozioni degli altri? si no
Riesce facilmente a convincere gli altri delle sue idee? si no
Conosce i modi per evitare di irritare la suscettibilita degli altri? [Jsi no
Intelligenza intrapersonale n. .

Non gli ¢ difficile capire le emozioni che vive? si no
Quando non ¢ di buon umore, sa capire il perché? st no
Fa sempre del suo meglio? si no
Sa quali sono i suoi limiti e li accetta? si no
Non si sente in colpa se, pur essendosi impegnato, non ottiene il risultato
desiderato? s no
Intelligenza naturalistica .. .57
Colleziona sassi, conchiglie, foglie o fiori secchi? si no
Ama gli animali e ne conosce tanti? si no
Gli piace il giardinaggio? si no
Gli piace fare gite fuori citta e andare in campeggio? si no
Gli interessano i documentari scientifici? Osi Ono
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TEST: Quali problemi incontro con la scuola di mia figlia?

Segna con una crocetta gli elementi su cui ti capita di criticare, discutere o
addirittura scontrarti con i professori (e la scuola) di tua figlia.

10.
11.

Troppa fiscalita della scuola
per ritardi, assenze, dimenti-
canze ecc.

Gli insegnanti non mi ascolta-
no quando parlo.

Mia figlia viene sempre criti-
cata.

Nella scuola non vengono date
punizioni adeguate agli atti di
indisciplina.

Non capisco il perché dei
brutti voti di mia figlia.

mpossibilita di avere a casa i
compiti in classe e difficolta di
capire come aiutare la figlia.

Mia figlia ha ricevuto una pu-

nizione, una nota, una sospen-
sione ingiusta.

Mia figlia non ha metodo nello
studio.

Mia figlia non riesce a fare
amicizie.
Mia figlia a scuola si annoia.

Gli insegnanti sono spesso as-
senti.

20.

21.
22.

23.

2.

Troppi cambiamenti di profes-
sori.

. Troppi/pochi compiti — Giorni

pesanti e giorni leggeri.

. 11 prof. X non sa tenere la di-

sciplina o non sa insegnare la
sua materia.

Il prof. Y ¢ indietro nel pro-

gramma.

. I ragazzi non sono stati prepa-

rati bene per 'esame.

. La scuola non deve far fare le

prove Invalsi.

. Nella scuola si deve usare pitt

(0 meno) la tecnologia.

. A mia figlia (non) & stata fatta

una programmazione indivi-
dualizzata.

A scuola i prof parlano troppo
o troppo poco di politica.

Lo zaino pesa troppo.
Poche (troppe) attivita al di
fuori della scuola.

Mancanza di incontri con tutti
i docenti nello stesso giorno.
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12. Sottolinea il testo in modo variato si no

13. Sottolinea in modo che rileggendo le parole e le frasi evidenzia-
te riesce a ricostruire il filo del discorso si no

14. Durante la lettura appunta le sue osservazioni sul margine del
libro si no

Durante lo studio prende appunti

15. Prende appunti per parole chiave, per piccole frasi o per rias-
suntini si no

»

16.  Si sforza di non copiare il testo, ma di “tradurlo in parole sue
si no

17. Riorganizza le informazioni, cambiandone anche 'ordine, se
necessario si no

Dopo la lettura analitica riorganizza le informazioni
18. Rilegge le sottolineature e gli appunti e realizza delle schede
sintetiche per argomento (nella forma di schema, mappa o ri-
assunto) si no

19. Prepara delle tabelle con le parole nuove accompagnate dalle
definizioni si no

Compie attivita di memorizzazione

20. Ripete riguardando sottolineature, appunti e schemi st
no

21. Inventa dei trucchi per ricordare informazioni difficili (per
esempio, rime e acrostici) si no

22, Conclude lo studio di un argomento quando ¢ in grado di ripe-
tere in modo fluido le informazioni principali di un testo senza
consultare il libro o gli appunti si no

Totale ........... S no
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TEST: Quali elementi sono importanti nella scelta della scuola
di mio figlio
Metti in ordine di importanza, partendo da 1, gli elementi della lista
seguente... almeno i primi dieci!

1.

2

9.

10.

11

12.

13.

La presenza di una ricca
tecnologia

Linsistenza sistematica sul
metodo di studio

I valori etici e civili domi-
nanti

Lattenzione a ogni singo-
lo studente

La vicinanza all’abitazione
1l rispetto dei programmi
e degli obiettivi stabiliti
dalla legge

La funzionalita dell’edifi-
cio e dei servizi, come la
palestra

Il progetto organizzativo
e didattico presentato nel
PTOF

La continuita didattica dei
docenti

La presenza di una ricca
biblioteca

. La presenza di molti pro-

getti anche con ospiti e in-
terazione con il territorio
La presenza di docenti
madrelingua per le lingue
straniere

La qualita dell’utenza

L114.
15.
16.
17.
18.

19.

20.

21.

22.

23,

24,

25.

La presenza di amici del
figlio

Lorganizzazione oraria

La buona fama

La presenza di regole che
condivido e la serieta della
disciplina

La chiarezza dei criteri di
valutazione

La preparazione dei do-
centi

Attenzione allo sviluppo
della personalita: capaci-
ta di collaborare, empatia,
grinta, senso di responsa-
bilita ecc.

Buoni risultati della scuola
nelle prove Invalsi

La buona comunicazione
scuola-famiglia

La presenza di ricche atti-
vita extrascolastiche, come
viaggi, teatro e sport
Lattenzione alle abilita di
base, come uso della lingua
italiana e sviluppo delle
abilita logiche e argomen-
tative

1l buon uso di Internet
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TEST: Ha metodo di studio?

Chi ha un buon metodo nello studiare un testo compie la mag-
gior parte delle operazioni elencate. Quante ne compie tuo figlio?
Discuti poi con lui 'importanza di queste operazioni e le tecniche
per realizzarle.

Compie attivita di pre-lettura, scorrendo il testo per farsi un’idea

dell’argomento

1. Prima di affrontare analiticamente il testo legge tutti i titoli dei
paragrafi e gli eventuali sommari s no

2. Guarda le figure e legge le loro didascalie si no

3. Legge le parole e le frasi evidenziate si no

Legge analiticamente il testo ed elabora le informazioni

4.

10.
11.

Durante la lettura analitica tiene sempre una matita in mano

si

no

Cerca di individuare le idee principali, dividendo il testo in

unita di informazione

S1

no

Evidenzia le parole che non conosce e le cerca sul dizionario

si

no

Sottolinea solo le informazioni principali

no

no

In presenza di liste numera gli elementi

In presenza di un confronto costruisce una tabella di

compara-

zione

si

no

no

In presenza di pit esempi sottolinea il principale

Quando non trova nel testo le parole che sintetizzan

o le infor-

mazioni principali (da sottolineare), riassume con parole sue il

contenuto sul margine del libro

st

no
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Esempi corretti

Data

h anno/hanno, a/ha, ma/mah
c/q scuola, quattro
cqu /ccu/qqu | acqua, accusa, sogquadro
qu/gu quanto, guanto
ce /cie provincia/provincie, camicia/camicie
ge/gie spiaggia/spiagge, ciliegia/ciliegie
sce/scie discesa/scienza
1i/gli lieto, allievo, Emilio

gli, glielo, famiglia, bagaglio
mp/mb campo, bambino
ni/gn genio, scrutinio

campagna, ingegnere
consonanti pala/palla, pena/penna, caro/carro
doppie
divisione ta-vo-lo, die-tro, pa-stic-cio,
sillabe a-gi-le, luo-go, te-a-tro

di-sgu-sto, quel-I'a-mi-co
accento liberta, pero, li/li, la/la, si/si
si/no qui, qua, tre, blu, fu, me

accento grave
accento acuto

caffe, &, liberta, cosi, perd, laggit,
perché, poiché, né, giacché

apostrofo

l'uomo, all’amico, ¢’¢, bell’esempio, a
quattr’occhi

un’amica/una amica

anch’io/anche io

gli amici, sta’/stai, fa’/fai

po’/poco,

maiuscole

“C’era una volta...”, Vieni? Certo!
Roma, Marco, 'Orsa Maggiore,
Natale, la Croce Rossa, il
Rinascimento, la Divina Commedia,
gli Inglesi/i giornali inglesi
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gennaio

maggio

ORGANIZZARE

1. Tenere il diario e preparare lo zaino

2. Usare il tempo: organizzare i pomeriggi e distribuire il lavoro dei compiti

USARE LA TECNOLOGIA

3. Word processor, motori di ricerca come Google, enciclopedie come
Wikipedia, dizionari online, ppr, blog. ..

STUDIARE

Essere attivi di fronte a testi/temi/problemi/lezioni: inventare domande

Lavorare sulle informazioni: sottolineare, prendere appunti, costruire sintesi
e schemi (tipi di schemi)

Apprendere le nuove parole: saper usare il dizionario, saper definire

Memorizzare 1 — I materiali: appunti, schemi, flashcard...

Memorizzare 2 — Le tecniche: ripetizioni e rielaborazioni

PARLARE

9. Esporre un argomento anche con uso di domande e schemi

10. Costruire una presentazione anche con strumenti cartacei (es. cartelloni)
e digitali (es. PPT)

11. Lavorare sui programmi d’esame e con domande

SCRIVERE

12. Conoscere le convenzioni dei testi: ortografia, punteggiatura, impaginazione

13. Padroneggiare le fasi di realizzazione dei testi: pre-scrittura (grappoli
associativi, raccolta articoli, scalette); sviluppo (paragrafi per enumerazione,
confronto, espansione); revisione (convenzioni, lessico, sintassi...)

14. Conoscere i tipi di testo: espressivi, narrativi, espositivi, regolativi e argomentativi

SVILUPPARE LA PERSONALITA

15. Autocontrollo: attenzione, rispetto delle regole, capacita di scelta di fronte
al grande carico di informazione e stimoli

16. Empatia e collaborazione: comprensione e immedesimazione in quello
che pensano e sentono gli altri (genitori, insegnanti, amici, i tanti diversi
nel mondo per caratteristiche personali e sociali, religione...); lavoro con
compagni in coppia e in gruppo

. Comunicazione: scelta e uso di strumenti, ricchi e vari, e modalita adatti al contesto

. Pensiero critico: collegamento di informazioni con rilevazione di somiglianze
e differenze, presa di decisioni e azioni con utilizzo di conoscenze pertinenti e

affidabili, flessibilita del pensiero

. Autonomia: costruzione di opinioni personali e scelte individuali

. Sopportazione dello stress e ricerca di sfide: scelta di obiettivi ambiziosi e
lavoro per raggiungerli
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“The big five”

Definizione

Caratteristiche collegate

Coscienziosita | Tendenza dell'individuo | Efficienza, organizzazione,
a svolgere impegni e diligenza, impegno verso
attivitd in modo accurato, | gli obiettivi, autodisciplina,
responsabile e laborioso | grinta, perseveranza,

capacita di rimandare la
gratificazione, controllo

degli impulsi, impegno e
ambizione

Apertura Tendenza dell'individuo | Fantasia, senso estetico,

all’esperienza | ad accogliere nuove gran numero di interessi,
esperienze estetiche, curiosita, anticonformismo
culturali o intellettuali

Estroversione | Tendenza dell’individuo | Calorosita, socievolezza,

a rivolgere attenzione sicurezza di sé, vitalita,
ed energie verso il propensione al rischio,
mondo esterno piuttosto | entusiasmo

che al proprio mondo

soggettivo

Amicalita Tendenza dell'individuo | Fiducia, altruismo,
ad agire in modo condiscendenza, modestia,
cooperativo e altruistico | empatia e generosita

Stabilita Prevedibilita e costanza | Organizzazione,

emotiva delle reazioni emotive responsabilita e laboriosita

dell'individuo, che &
privo di improvvisi
cambi di umore
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Data

Tipo di testo

ORTOGRAFIA

Accenti

Apostrofi

Divisione sillabe

Maiuscole

. Doppie, d eufonica, h

UNTEGGIATURA

Virgola

Punto e punto e a capo

Punto e virgola

20|00 NS [ M [N =

Due punti

0. Altri segni: parentesi, virgolette...

MORFOLOGIA E SINTASSI

11. Concordanze di genere e numero

12. Verbi

Congiuntivo

Forma attiva/passiva

— =

Gerundio

Pronomi

NN [

Preposizioni

ORGANIZZAZIONE DELLA FRASE

18. Ordine delle parole

9. Liste di parole

20. Asimmetrie

LESSICO

21. Scelta delle parole

22. Scelta dei connettivi

23. Registro

24. Altri errori lessicali: parole ripetute, doppie negazioni,
suoni ripetuti, troppe parole

CONTENUTO

25. Quantita di informazione: tesi, fatti, esempi

26. Pertinenza, coerenza, sviluppo

ORGANIZZAZIONE DEL TESTO E PARAGRAFI

27 Struttura del testo, paragrafi

28. Introduzione, conclusione

IMPAGINAZIONE

29. Graha, uso della pagina, rientro

30._Titoli, note, bibliografia

CONVENZIONI TESTUALI
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lunedi | martedi | mercoledi| giovedi | venerdi | sabato |domenica

13,45-14 |verso casa| verso casa | verso casa | versocasa |verso casa
4-1430 | pranzo | pranzo pranzo pranzo pranzo
430-15
5-1530 | compiti | compiti | compiti compiti compiti | compiti
530-16 | compiti compiti compiti compiti | compiti
6-16,30 | compiti |catechismo|laboratorio compiti | compiti
—] di fumetto
6,30-17 ascuola | compiti | compiti compiti
17-17,30 compiti | compiti compiti
7,30-18
818,30 | allena- | compiti | compiti |allenamento |lezione di
mento di — — dicalcio [pianoforte
830-19 | calcio compiti | compiti compiti
9-19,30 compiti | compiti
930-20 | cena cena cena cena cena
20-20,30 | compiti | letturao lettura o lettura
studio stru- studio stru- o studio
mento mento strumento
20,30-21
212130

2130-22
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Studenti BEs 1
con Bisogni Educativi
Speciali 1

H, DSA, ADHD, con
problemi linguistici
e sociali...

5-10%
degli studenti

Studenti BEN
con Bisogni Educativi
Normali

85-92%
degli studenti

Studenti BEs 2
con Bisogni Educativi
Speciali 2

con altissimo
potenziale intellettivo

3-5%
degli studenti
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TIPI DI TIPI

INSEGNANTI DI GENITORI
1. Avvocato/ | 2. Negazio- 3. Pedago- | 4. Incerto 5. Protago-
sindacalista | nista gista (passivo) nista
(aggressivo) | (incapace di | (direttivo) (esibizioni-

guardare) sta)

a. Difensivo | Il genitore Incontro 1l genitore | Incontro 1l genitore

(pauroso) attacca l'inse- | tra insicuri mette a tra insicuri | sovrasta I'in-
gnante disagio il segnante

docente

b. Psicologo | Non si ca- Linsegnante | Scontro tra | L'insegnante | Il genitore

(tuttologo) | piscono: il cerca di por- | “esperti” occupa non ascolta,
genitore di- | tare il genito- spazio per | l'insegnante
fende il figlio, | re a guardare spiegare cerca di spie-
linsegnante | la realta gare
vorrebbe
spiegare

c. Colpevo- | Scintille Scintille Aggressioni | Linsegnante | L'insegnante

lizzante e scarsa e scarsa reciproche | distrugge accusa il

(aggressivo) | comprensione | comprensione il genitore genitore, che
reciproca reciproca incurante si

esibisce

d. Incerto 1l genitore Chi non sa 1l genitore | Naufragano |1l genitore

(passivo) attacca, guardare e mette ko in un mare | & aggressivo
linsegnante | chi non sa il docente di dubbi con il docente
indietreggia | interpretare

e. Prota- Lotta tra 1l docente Battaglia tra | Linsegnante | Entrambi

gonista titani guarda sé e sicuri disé | & aggressivo | parlano senza

(esibizioni- il genitore con il geni- | ascoltare

sta) non sa guar- tore

dare
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